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ILLUSTRISSIMA 

« 

SIGNORA* 



/. 


U No de* più piacevoli divertimenti , 
che alle nobili e generofè Matro- 
ne foglia darfì , egli è quello di 
condurle alle Cacce reali, dove difpofte che 
elle fieno a’ palli delle Fiere , ed armate^ 
d’arco e di fpiedo, tutti fi affaticano e fi 
fan pregio di far loro correr dava". i quaU 
che beftia felvaggia ; e felice colui , che_> 
può far fegnalar la fua Donna col più bel 
colpo , e farle guadagnare la più bella pre- 
da. Io per tanto, o Madama Illustrissima* 
che mi ritrovo così obbligato al voftro fa- 
vore per quella riputazione , che cercate 
acquietare al mio nome follevando fre- 
quentemente ed accogliendo a reftare fra’ 

Voftri più fubblimi penfieri la povertà , e 

a 3 k 
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la bafTezza de’ miei , ho fliftiato di poter 
fervi re al voflro diporto infieme ed alla 
voflra gloria col mandarvi fotto la mira__> 
uno de’ più fpaventofi e fieri moftri , che 
abbia prodotto la malizia degli Uomini , e 
che del genere umano fa tanta ftrage , ac- 
ciocché venga a cadere a* voftri piedi ftra- 
mazzato e trafitto . Quello è un Moftro 
da qualche tempo in quà fcavato dalla fua 
tana , ed infeguito dall’ imprecazioni e 
dalle fìfchiate popolari quante volte egli 
è ufcito alla netta; cioè quante volte io 
l’ho fatto vedere in fulla fcena . Ma perchè 
di tanto in tanto ritorna alla fua macchia, a 
falvarfi nelle fue firade coperte , io mi fon 
determinato di dargli finalmente Tultima—» 
caccia , ferrandoli tutti i nafcondigli ed 
atterrandogli tutti i ripari « Voglio , dico , 
fcoprirlo in pubblico per mezzo delle_^ 
Stampe , e condurvelo davanti mortificato 
a fputar fuora tutto il nafcofto livore . Que- 
llo è quel Lupo predatore de’ greggi inno- 
centi, altrettanto crudele , quanto par do- 
meflico e manfueto , perchè è veftito al 
difuori di pelle d’ Agnello , e perchè fa da- 
re al fangue , che bee color di latte , agli 
aliti peflifcri dei fuo refpiro odor di fiore . 

Que- 
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Quello in fine è la trifla Ipocrifia , moftro 
mediatore delia Pudicizia , traditore della 
Verità. Vendicate, Eroina generosa, di vo- 
ftra mano quefte due belle Virtù , che lo- 
gliono ilare a ricovero , una nelle voftre_> 
labbra, paitra nel voilro cuore . Egli è 
quello il perfecutore della pubblica inno- 
cente giocondità , ed il fautore del fè greto 
lenocinio : egli è che lacera il coturno in 
piede alle calle Vergini d’Elicona , le quali 
per tanto tempo raminghe non trovaron ri- 
cetto , che accanto a voi ; ed egli è , che 
riveile colla lana delle pecorelle sbranate 
la nudità più lafciva. Sù, Madama, Icaricate 
lo Arale . Mirate, che tutta la Romana Gio- 
ventù , a cui liete maelìra di vero valore » 
vuole incoronarvi per un sì bel colpo. Ono- 
rate con quello nuovo trionfo le prelenti 
felle di Bacco; e portatevi appefe agli ome- 
ri le Ipoglie lacerate di quefto Lupo trafit- 
to , fe volete moftrare al popolosi Roma 
uno Ipettacolo fenza taccia, e far comparire 
una volta in carro una Virtù fenz’ invidia • 
Ma a che peniate mai, o Signora , che non 
date per anco di mano alV are ' atterra- 
te in fine quella Fiera. Altrimenti quello 
farà il primo vizio , che vi poffa luhgamen- 


te ftar daccanto con ficurezza, e che fi 
pofla partir da voi fenza gaftigo . Intendo 
forfè il perchè : Voi deftderate quefta pre- 
da; voi afpirate a quefta vendetta ; ma vo- 
lete la preda viva , e credete di vendicarvi 
a nome comune più giuftamente con te* 
nere efpofta la falfa Pietà fmafcherata a* 
pubblici fcherni per fèmpre , che con feria 
. berfaglio del voftro dardo per una volta « 
Fate dunque , o Madama, come vi ag- 
grada. Togliete lo fcellerato Don Pilone 
dalla mano della giuftizia , a cui in quefla 
azione comica lo confegnai , e condanna* 
telo a ftar preflò voi incatenato alle fo- 
glie della voftra magione , come fi fa de* 
più feroci animali . In quefta guifa voi , che 
fepete fempre efler la prima a volere , ciò 
che poi a voftro efempio foglion volere e 
praticare tutte le altre, e che avete un-j 
nobii Genio originale , che può fervir d’e-* 
Tempio al genio comune , farete venir 
voglia a tutte le altre Matrone virtuofe vo- 
ftre pati , di procacciarli delle Amili beftie 
da tenere incatenate alla porta ; onde è * 
che per ciò A faranno giornalmente delle 
cacce agl* Ipocriti , per far de* prefènti alle 
Dame • Eh fapete , o Signora ì non accade 

anda- 
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andare in felve troppo lontane per trovarne 
delle covate ben grandi . La fola maggior 
difficoltà per andare a quefta caccia , è che 
fpeffo a luoghi e tempi fi entra in caccia 
proibita. Io vengo per tanto divotamente 
implorando il voftro patrocinio graziofò , 
e potente per tutti quei pericoli che potef- 
fero fovraftarmi ; ed a tale effetto degna- 
tevi , che pubblicamente pofla difendermi 
col carattere , con cui tutto riverenza mi 
foferivo, e di cui con tutta mia gloria fo- 
pra ad ogni altra colà mi pregio : cioè d'e£ 
fere 

Di V. S. Illustrissima 
Romano. Gennajo 1711. 


\ 


UmiJiffimo , Devotiflìrpo Servitore 
Girolamo Gigli . 
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A chi legge. 

I L Soggetto di que fi' Opera è tirato dal ce* 
lebre Tartufo del Molier ; ma egli è cosi 
mutato nel paj) aggio , che ha fatto da un' 
idioma all altro , che il Don Pilone è oggidì 
Ut? altra cofa , che non è il Tartufo . Il dia • 
logifmo è tutto variato , l'idiotifmo , la fin* 
tenza , il fiale . Molte /cene ci fono aggiunto 
del tutto , molti epifodj , e tutti gV intermedj i 
ì quali fono una continuata fiat ir a. contra la 
fai fa pietà , cfprejfi per via dazione muta * 
all' ufo de' Mimi antichi < In fomma leggi il 
Tartufo o nel teatro del Molier f o nella tra- 
duzione Italiana fitto rifiejfo nome , e leggi il 
Don Pilone , che ne apprenderai la divertiti* 
Avemmo però fomigliante la forte il Molier , 
ed io « Quegli fu perfeguitato a morte dagl ' 
Ipocritiai Parigi , io altresì da' falfi Bac- 
chettoni d'Italia : ejjendo quefia rapprefien - 
fazione ( a detta di un gran perfionaggio Ec- 
clefiajìico ) una vera Miffionc contro quefia 
diabolica Setta , la quale a' dì nofiri ancora , 
al coperto dì falfia manfuetudìne e divozione , 
fa tanta rovina di roba , e di Onore nelle 
Cafe e nelle Corti , nelle Città , e ne' Re- 
gni. Siccome pià a lungo prenderò a mofirare 

nelV 
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nell' Apologia di quefla operetta , che far a in- 
dirizzata ad un buon Religìofo Tofc ano ami- 
co mio* ' '•■•••• . 1 

Se mai nel rapprefentar fi quefi' Azione 
potejfe riufeir lunga , pojfono fenza troppo 
guafarla , lafciarfi tutte quelle Scene del 
terzo attOy che fi fanno nel Giardino , aggiunte 
in quefla traduzione fopra ilmal coflume di 
forzare le zitelle a veflir l'abito religìofo 
cantra loro voglia * •. 

E fe fi ricono fceff e in bocca de' Per fo- 
naggi ridicoli di quefi' opera talora non offer- 
vata la buona Grama tic a Italiana , o nell'ufo 
degli Articoli , o de' Pronomi , o altrimenti , 
fi doni ciò allo fleffo idioti fimo plebeo di To- 
fana , il quale rie fcc così quanto più proprio , 
tanto più grazio fi* come per cagion di e firn - 
pio quando Dorina dice : lui non vuol, che 
baci il Canino &c. in vece di dire : egli non 
vuole • 


PER- 
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PERSONAGGI, 


Monsù Buonafede vecchio . 

Madama Elmira Tua moglie delle feconde nozze, 

Madama Pernilla decrepita madre dì Buona- 
fede. 

Monsù Sapino figliuolo di Buonafede delle pri- 
me nozze • . 

Madama Mariana figlia di Buonafede delle pri- 
me nozze . * 

Monsù Valerio amante di Mariana , 

Monsù Cleante Cognato di Buonafede * 

Don Pilone Bacchettone falfo. 

Dorina zitella ferva di'Buonafede • 

. 

Il Caporal Benjqno famiglio , 

• § • ( « 

Secondo Caporale • _ . ' . ‘ 

Scena fi rapprefcnta in una Città , o Terra della 
Trancia , che non importa qual fia • 

MUTAZIONI DI SCENE, , 

Citta*. 

Appartamenti, \ 

Giardino. n J 

ATTO 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

1 Citta'. 

Di 

Madama, Gemella ufcendo di cafa , Elmira , Mariana , 

Dorina , Monsù S apino , e Cleante • 

iti ' : 

Pern . A L Diavolo ( ho avuto a dire , il Ciclo 
mel perdoni ) via, via non ciftarei 
JL JL né pure un’ora dipinta. 

Elm. Pignora Madre , ella cammina così affretta , 
che non le polliamo dietro per niente. 

Pern . Nuora mia , non vi (comodate nò ; fapetc , 
che non fon donna di cerimonie. 

Elm. Se ella é donna , che non vuol cerimonie , io 
fon donna , che non voglio commetter male 
creanze . Ma molta fretta Sig.Madre? 

Pern. O che volete , che io me ne vada adagio da 
una cafa , dove io ricevo tanti fga rbi ? Sì be- 
* ne , che me ne voglio andare ; e me ne vò 
tutta lcandalezzata , tutta vedete . Oimé , 
oimé , fe io dico una cofa, ogni :io me l’in- 
tende a contrario ; qui rvon c’é né termine , 
né rifpetto . Chi la tira di qua , chi la (trup- 
pa di là, ognuno alza le vpei ; e finalmente 
« mi pare la cafa del Diavolo. 

Dor . Ma fc 

Pern. Ma fe voi chiacchicrafte manco , madonna 
Cutu feodata, non farebbe fcr.on beno . 

A , Voi 
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Voi liete una Servicciuola sfacciata , che vo- 
lete metter la bocchina dove non vi tocca. 

Sap. Ed io. Sig. Nonna 

Pern. E voi Sig.Nipote liete un capetto fventato , 
un zecchino lenza Tale, ed uno fciaguratello: 
abbiate pazienza , fon vodra Nonna , velo 
polfo dire « A vodro Padre glie l’hò predi- 
cato ; che voi pigliate tutta tutta ( piacefl’e a 
Dio, ch’io foli! bugiarda) tutta la drada_> 
delle forche ! 

Mar. E Mariana ? 

Pern, Mariana non monda nefpole veh , liete fo- 
rella di quello ribaldoncello , c tanto bada ; 
dice il proverbio, guardati da quelt’acque 
chete ! 

Elm, Io non faprei Sig.Madre - - - - 

Pern. Io non faprei Sig.Nuora: fe vi fcotta,perdo- 
natemi , ve la vò dire ; i vollri collumi non 
manderebbero mai a genio ; voi doverelte 
dar loro buon efempio , e fate peggio , che 
e dì non fanno . Non fomigliate già la prima 
moglie di mio tìgli mio , che era la mamma 
di quelli ragazzi . Poverina ! andava tanto 
modella, e pura, che faceva lino il puntale 
alle ginellre per affibbiarli. Che viene a di- 
re, figliuola miatóete una povera Gentildon- 
na, e volete sfoggiare,comc una Principelfa ! 
Bellia ammajata , vuole andare alla feda per 
, mutar padrone . 

Clean . Ricordatevi , che io fon fuo fratello . 

Pern. Sig.Fratello della mia Nuora, vi dimo , vi 
vò, bene, e vi bacio le mani; ma s’io folli ma- 
✓ rito 
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rito della mia Nuora, vi terrei un poco quat- 
tro dita fuori deirufeio di cafa . Voi avete 
certe maflìmacce , che non fono da galant- 
uomini , fapete . Che ne dite ? Parlo troppo 
chiaro ne ? Ma io fon fatta all’antica : quel 
che ho nel cuore , ho nella lingua Monsù 
Cleante . 

Sap. Con voi , Sig.Nonna , non ha miglior fortu- 
na , che Don Pilone . Don Pilone 

Per». D.Pilone , é un’uomo dabbene , e buon per 
voi , fe facefte quelle cofe , che vi predica . 

Ma fapete quel che vi dico ; fe vi lento più 
dir quelle parole, che dicelle poco fa di Don 
Pilone , pazzerello , vecchia , vecchia come 
mi fono - - - - 

Sap . Come farebbe a dire ? Dovrem noi fopporta- 
re , che un Baron riveftito venga a coman- 
dare a bacchetta in cafa noftra , e che non 
polliamo mai prendere un divertimento , fe 
non é con buona grazia di coftui ? 

Dor. Da che entrò in cafa quello Bacchetton falfo, 
ogni cofa lì fa male, d’ogni cofa borbotta - - 
. Pern. Se borbotta é ben borbottato, Mozzina . Lo 
fa perché fiate tutti buoni , e perché non_» 
ufeiate dalle buone Brade . Balla , mio Fi- 
gliuolo é padrone , e lo rifpctta elio , e l’ub- 
bidifee , e così dovete rifpcttarlo , ed ubbi- 
dirlo ancora voi,fralchette icandalofe . 

Sap, Mio Padre mi comandi altro , che l’ubbidire 
a D.Pilone . Anzi voi fentircte qualche cofa 
di bello avanti che ’l giuoco finilca . 

j Dor. Barone 1 quando egli entrò in cafa non aveva 

A a tanto 
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4 ATTO 

tanto cencio addotto che lo coprine > c mo- 
ttrava il Bellico giullo come il vifo, e ora - - 

Pern. Ah linguaccia da fpazzare un forno ! 

Por. Batta, voi lo credete un fantocchio , Mada- 
ma Pernella , ed io , fapete, per brutta ch’io 
mi fia , non mi fiderei di lui , né del fuoChe- 
rico, né manco fe mi dette tanti mallevadori, 
quanti li danno per un Camarlengato. 

Pern . Del Cherico non faprei dir nulla, Dorina , 
ma di lui te ne potrefti fidare . Dei retto , fi- 
gliuoli miei, fapete perche voi volete tanto 
male aD.Pilone ? perche vi dice le cofe chia- 
re a tante di lettere , e vi tocca qualche volta 
fui vivo. Poveretto ! In quanto a lui farebbe 
una patta di mele egli, ma i voftri pcccatacci 
fon quelli, che lo fanno fcandalezzare . Batta 
ci penfi l’anima vottra. 

Por. Sentite , o fono i nottri peccati , o fono le fuc 
tentazioni. 

Pern. Come dire ? 

Por. Da un tempo in qua é fatto faftidiofo , che c 
una cofa da non dire . Lui fta con la Padrona 
quando tien vifite ; lui vuol fapere con chi 
ha parlato quando torna a cafa ; lui vuol fa- 
pere chi le ha fcritto quando legge qualche 
lettera ; lui non vuol , che baci il canino ; e 
per fine quando fe le pofa qualche mofea nel 
vifo , vuol , che la Signora gli dica , fe é mo- 
fea mafehia , o mofea femmina . E così , Ma- 
dama Pernella mia cara , quella fua rabbia 
non é altro , che gelofia ; gelolìa , sì bene. • 

Pern. Sentite le gran cofe, che gli appongono ! 

Mali- 
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Maliziofaccia . Ti vò far io aprir la bocca, c 
lafciare andare . Io non fo né di canino , né 
di mofche ; fo bene di certi cani grollì , e_> 
inofconi : che ronzano qui d’intorno , che 
danno molto da dire al vicinato . E fai,come 
dice i! proverbio ? che certa forte d’animali 
non s’aggirano , che dove la carne fi vende. 

elea . Madama Pernella , non fi pofi'ono tenere le 
male lingue , che non ciarlino. Troppo fa- 
rebbe , fe voleflimo regolare tutte le noftre 
azioni ancora fecondo la critica più indifere- 
ta de’malevoli . Tutta la prudenza più cauta, 
c più fagace non fa coprirli abbaftanza dagli 
tirali della maledicenza , e dell’invidia , Sig. 
Sorella , lafciate abbaiar chi vuole contra le 
nofire operazioni ; balla , che non fentiamo 
contro di noi medefimi i rimarli del nofiro 
interno . 

Dor . Quelle , che ciarlan tanto di noi altre povere 
• giovani,non fono altro, che certe Pinzochere 
lgangheratc , che fe la pigliano con la carne 
frefea , perche leva lo fpaccio al macello de- 
gli ofli , e della carne vieta . Quand’era il 
tempo loro , facevan peggio di noi , e finche 
han potuto , hanno impaniato i mofeoni col 
lifeio , e colla biacca : poi quando la biacca 
e' diventata liquida , e che i moiconi non vi 
reftanopiù, eflé t giacché non glipoflòno 
prendere , vanno lor dietro per ifcombujarli. 
In foinma, quando non pofi'ono più Ipacciarc 
affetti , vogliono fpacciare configli , edel'or- 
tazioni ; e tanno come le pere , e le torbe , 

A ; chv 
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6 ATTO 

che fono buone , ma quando fono mezze. 

Sap. Dorina , racconta un poco alla Sig. Nonna 
ciò , che c’intervenne l’altra fera con quelle 
Pinzochere nella mezz’ora di notte, che tor- 
navamo dalla feda • 

Dor. Oh , oh è bella! Erano la Sig. Guglielma , e 
la Sig.Andromaca — - - 

Pern. Cotefle fono due buon’anime . 

Dor, Buone , perche non fono più buone a niente • 

Oh fentite : era di notte, che fe ne tornavano 
fole fole , e s’erano falciate al folito fino al 
mento , come due mummie d’Egitto . Ora 
nello sboccare ad una cantonata,il vento fco- 
pri il velettuccio della Sig. Guglielma , che * 
come fapete , é trentanni, che reftò vedova, 
e trentuno era fiata a marito . Ora comin- 
ciò a dire, Sig.Andromaca,copritemi il feno, 
che quella carnaccia non dia qualche tenta- 
zione . 

Pern. Certo , che ’l Diavolo fa quanto può . 

Dor . Ma la più bella fu della Sig.Andromaca , che 
andando con gli occhi baili a quel modo all’ 
ofcuro, diede il vifo in un timone da carroz- 
za, e cominciò a gridare : ajuto vicini, ajuto, 
che fono fiata baciata ; ma pure per la parte 
mia non ci è flato confenfo, né ci hò avuta 
dilettazione* 

Elm. Sei pur graziofa Dorina ! 

Pern . Oggi per me é crefciuta tanto la malizia di 
quello Mondacelo , che fio per dire, che quel 
timone da carrozza fìa un’infòlentc ancor 
ed'o . Baila, voi qui mi sbeffate tutte, e met- 
tete 
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tete in canzone tutte le buone genti , e tutte 
le cofe buone . Addio , addio canagliaccia $ 
di là ce n’avvedremo . 

Ebri, Per voi abbiamo un fommo rifpetto . 

Pern, Addio , addio . 

Sap, Dico di nò . 

Eira. Madama Pernella • 

Pern, Di là ce n’avvedremo • 

Dor, Non fe ne vada . 

Pern, Di là , di là • fe ne va 

Elm, Serviamola fino a cafa , Monsù Sapi no . 

Dor, E’ dovere , che qualche timone non baci an- 
cora lei . 

SCENA SECONDA. 

Cleante 3 e Dorina, 

elea, TO, per me,vò lafciarla nella buon’ora , fon 
JL troppo attediato da’ Tuoi rimbrotti . 

Dor, Che ne dite? Ancora ella è imbarcata beno 
nel noftro D.Pilone . 

elea. Me ne fono accorto . 

Dor, Ma in ogni modo il noftro Padrone è imbar- 
✓v cato peggio di lei . 

elea. Veramente, Monsù Buonafede mio Cognato 
è un femplice di prima riga ! 

Dor, Ma femplice bene , vedete . Egli crede tanto 
alle fue bacchettonerie , che l’altro giorno 
mentre grandinava, cavò fuora un cappel- 
laccio vecchio di D.Pilone , perché cefl'aifc 
la borafea : E tre fettimane fono , che Ma- 

A 4 * dama 
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8 ATTO 

dama Ponzò flette due giorni fopra parto , 
mandò a cafa di lei la Tua pianella mancina , 
perchè partorifl'e felicemente . 

elea. Non avrei penfato , che la credulità di mio 
Cognato arrivalìe a quello fegno . 

Dor. Poi , fe vi dicefli il grand’affetto , che gli por- 
ta , e le grandi fmorhe , che fa per lui, allora 
vi ftupirelle . Certo, che quelli Cicisbei fpa- 
fimati non ne farebbero tante per la loro Si- 
gnorina , quante ne fa Buonafede per D. Pi- 
lone . Lo bacia , l’abbraccia , gli fcalda il 
ietto , gli gratta i piedi , lo fpulcia ,'e perchè 
il nollro Fabbro vicino gli guaftava il fonno, 
quando dormiva , gli ha mandato lino iin_> 
precetto , che foderi i martelli , e l’incudine 
di feltro . 

elea. Mi muovo infieme a rifo , ed a collera . 

Dor. Quante ce ne vede la voftra povera Sorella, 
e tutti noialtri di cafa! Ne volete di più, 
Sig.Cleante ? Perchè io l’altra fera , quando 
. il Sig.D.Pilone tirò un rutto , non gli dilli , 
Dio v’ajuti ; mi pofe la pena in un tellone_> 
di falario . 

elea. Penfate , fe l’aftuto Bacchettone s’approfitta 
del buon’incontro . 

Dor . Il porcone mangia due , e tre volte il giorno, 
e fpelfo lpelfo gli hò da allargare i calzoni . 

elea. Come s’accorda ciò con la fua finta penitézaS 

Dor. Dice , che ingraila per cagion dell’aria ; ma 
l’aria di vero ! Dice quella canzonejche l’aria 
gonfia i palloni,c nò ’l ventre de’ Bacchettoni. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Elmira 3 Mariana , Monsù S apino , e detti . 

Elm. A Vetc fatto pur bene a non venir con 
A noi; poco meno che non ci ha ftorditi 
quella Vecchia. 

Mar . Ci voleva poi tenere un’altra mezz’ ora fu la 
fua porta,per farci quivi il retto della predica. 

Sap. Ecco qua il Sig. Padre, che è tornato dalla 
Campagna . 

Elm. Orsù, con licenza, voglio falirmeue in Cafa , 
prima , che m’ofl'ervi . 

elea. E io voglio folamente afpettarlo , per dargli 
il buon giorno . 

Sap. Di grazia date qualche tocco a mio Padre 
del parentado di mia Sorella . 

dea • A che line ? 

Sap. Ho cominciato a fofpettare , che D. Pilone 
non lo voglia intorbidare; e non vorrei per 
verun conto;poiché quando mia Sorella retti 
maritata a Monsù Valerio , ho fperanza io di 
fpofarmi tra qualche tépo con la forella di lui. 

Dor. Andate in caia ; eccolo vottro Padre . 

SCENA QJ7 A R T A . ' 

- Monsù Buonafede , Dorina , e Cleante • 

Buon. T} Uon giorno , Signor Cognato • 

elea. jD Ben trovato Monsù.Ho avuta intenzio- 
ne 
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ne di falutarvi , del refto non voglio più 
trattenermi qui , che vi fuppongo un poco 
fianco . 

Dor. Ed io , per farvi una buona cena , vado ^pe- 
larvi preflo quel cefpo d’infalata . J- 

Buon . Sig. Cleante , Dorina , non ven’andate , di 
grazia ; datemi quattro nuove di vuoi altri • 
Da due giorni in quà,ch’io manco di Cafa, è 
accaduto niente di nuovo , fiate tutti bene ? 

Dot . Madama , jer l’altro flette a letto fino alla fe- 
ra con una febbre gagliarda, che ci fece pen- 
fare a male ; e quelch’è peggio con un fieriflì- 
m o dolor di capo • 

Buon . E Don Pilone ? 

£or. Crepa di fanità * ed ha proprio una cera da 
Predicatore . 

Buon. Sia benedetto poverino ! 

Dot. La fera poi Madama , per la grande fmania , 
che aveva , non potè alleggiare un boccone • 

Buon. E Don Pilone ? ' 

Dor. Don Pilone , oltre a due Pernici , che s’era 
fatto comprare , fi finì ancora una Pollafira , 
e certi Beccafìchi , che s’eran cotti per la Pa- 
drona . £ ben vero , che mangiò ogni cofa 
con divozione . 

Buon. Sia benedetto poverino ! 

Dor. La notte poi non potè mai mai ferrare un’oc- 
chio dal caldo , dalla fete , e dall’inquiet Udi- 
ne, c bifognò che la vegliammo fino all’Alba • 

Buon . E Don Pilone ? 

Dor. Don Pilone s’addormentò a tavola , e colca- 
tofì poi a letto caldo non fi fece aprir le fine- 

firc 
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lire , che fino a mezzo giorno • 

Buon . Sia benedetto poverino ! 

JDor. Finalmente tanto pregammo Madama , che 
- Tinducemmo ad aprirli un poco la vena 3 e 
d’allora in qua fe l’è pallata Tempre meglio . 

Buon. E Don Pilone ? 

Lor. Don Pilone , che era prefente , fece animo a 
Madama , e per tenerla piu in forze , lì bebbe 
egli a digiuno un buon fiafco di vino , che lì 
teneva in ordine per far la zuppa all’am- 
malata . 

Buon. Sia benedetto poverino ! 

Dor. Balla , addio Hanno bene tutti due , ed io in- 
tanto voglio avviarmi a dire a Madama il 
gran batticuore , che avete avuto per la fu a 
malattia . 

SCENA QJJ I N T A . 

Buonafede , e Cleante . 

elea . Ti TOnsù Buonafede ? 

Buon. IVI Monsù • 

elea. E non v’accorgete , che Dorina vi fà le rifa- 
te dietro ? 

Buon. E perchè ride Dorina ? 

elea. Perchè n’ ha molto ben ragione • Cognato 
mio,contentatevi, ch’io ve la dica liberamen- 
te : è potàbile , che un pezzo di baroncione , 
come quello , che avete in cala - - - - 

Buon. Badate bene a quelche dite,Signor Cleante ; 
voi non avete tutta la cognizione^che dovre- 

f Ir 
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ftc avere di quel galantuomo . 

elea . Io veramente non lo conofco , ma 

Buon. Ma fé voi Io conofcefte , v’aflìcuro , che re- 
fterefle rapito dal Tuo umaniflìmo tratto . 

Egli è un’uomo, che che in verità 

Signor sì un uomo tutto ah poffa- 

re il Mondo, egli c un uomo, che ma’da’miei 

giorni non ve l’faprei dire Se voi 

lo conofcefle , certo voi reflerefle incantato. 

Io non ho avuto altro , che una dozzina del- 
le fuc lezioni di fpirito , c v’aflìcuro , ch’io 
riguardo ornai tutte quelle cofe mondane 
con una indifferenza mirabile; e m’anno fiac- 
cato tanto quelle fue maflìme da tuttti gli af- 
fetti terreni ; che vi giuro Signor Cognato , 
potrefle morir voi, i miei Figliuoli, mia Ma- 
dre , e la mia Moglie tutti in un medefimo 
giorno, fenza, ch’io ne fentiflì una minima 
alterazione ; e mangerci coll’iilelfo appetito, 
e rafTegnazione , colla quale mangia D. Pilo- 
ne medefimo in ogni forte d’accidente di fua 
fortuna . 

Clea . Cotefla farebbe una rafTegnazione più ca- 
ritatevole pel vo.flro flomaco , che pe i vo- 
ltri Parenti . 

Buon . Credetemi , che fe 'vi folle abbattuto ancor 
voi in D, Pilone la prima volta , che , per la 
Dio grazia l’imparai a conofcere , gli avre- 
te pollo forfè maggior affetto di me . Erava- 
mo infieme al Tempio una mattina, e come 
Dio volle, fìpofe a rimperto dime ginoc- 
chione , baciando replicai amente la terra , e 

fofpi- 
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fofpirando, come io fuppongo, per le voftre , 
c mie fcelleratezze , giàche egli è tanto inno- 
cente quanto ufcì di corpo a Tua Madre . Ah 
fe folfe viva quella buona Donna! 
dea. Se folle viva , vivrrebbe ancor ella alla vo- 
ftra tàvola , per riftorarfì di qualche pati- 
mento fofferto nel parto di Don Pilone. 

Buon . Sarebbe la ben venuta Madama la Madre di 
Don Pilone. Ma torniamo al propofito. Stan- 
dofene a quel modo in ginocchione , mi chie- 
fe Don Pilone relemolina con un tal garbo , 
e modellia, che io tornai, per pochi giorni, a 
ritrovarlo , raddoppiandogli Tempre la_> 
moneta : egli però non accettava fenon il 
Tuo bifogno , facendo forza di reftituirmi 
l’avanzo, dandolo in prefenza mia agli altri 
poveri a lui vicini . 
dea. Artifizio da Tuo pari . 

Buon. Finalmente il Cielo, contra ogni mio meri- 
to mi fece la grazia di farmelo tornare in 
Cafa , e d’allora in poi tutti i miei intereflì 
fono andati di bene in meglio . 
elea. Sappiate tener conto dicotefta buona for- 
tuna . 

Buon. Poi non vi faprei io ridire il penfiero , che 
lì piglia di tutte le cofe mie domeniche . Vi 
baffi di faper quello particolare : egli tiene 
gli occhi addoflò a mia moglie molto pià 
che non fo io ; avvertendomi chi palla per la 
lirada , chi lì volta in dietro alla finellra, chi 
lì fpurga fotto la Tua Camera , chi fìfchia , e 
chi le fa de i cenni ; e fìnajraente giurerelle , 
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che «e fofle gelofo cento volte più di me . 
elea. Non fapeva io quelli particolari. Veramente 
io pure fono obbligato al Signor D. Pilone , 
per l’attenzione , che inoltra di mia Sorella , 
e fon di penfìero di fargli ancor io qualche 
buona lanolina , 

Buon. Quello non occorre, perché egli Ila ben pro- 
veduto di tutto ; ma balla lolo , che avver- 
tiate voltra Sorella a gradire un poco piu il 
fuo affetto , perché ella gli fa piu torto poco 
buona cera . E s’io vi diceflì una cofa in que- 
llo propolito , Monsu Cleante , io vi farei 
ftupire . , 

elea. Poco piu ftupire voi mi farelle in quello pro- 
pofito . 

Buon. Voi fapete , che mia Moglie patifee di fre- 
quenti indifpolizioni , e che ha bifogno alle 
volte di qualche artìftenza la notte : e pure 
una volta, che Don Pilone avendo compart- 
itone a me , volea mandarmi a dormire , e 
vegliarla egli folo , ella fu tanto feortefe , 
che fel levò d’intorno,tacciandolo in fine con 
qualche cattiva parola; e pure il galantuomo 
lopportò tutto con umiltà , e volle fino ac- 
collarli a lei , ( quello lo vidi io medeftmo , 
Monsu Cleante ) volle accollarli a lei per ba- 
ciarle la mano . 

Clea. Lafciate fare a me ; parlerò io a mia Sorella, 
eie infegnerò come ha da trattare un’ altra 
volta col fuo notturno Infermiere • 

Buon. Ed aflìcuratela pure, che egli ha un gran do- 
minio fopratutte le fue paflìoni ; e non fola- 

mente 
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mente fopra la concupifcibile , ma fopra 
l'irafcibile ancora . Una fera , ch’io ltava ad 
afcoltarlo prelfo l’ufcio di Tua Camera , fentj, 
che flava inginocchiato piangendo , ed accu- 
fandofi de’ mancamenti commefli il gioirno , 
e particolarmente d’avere ammazzata una 
pulce con troppa collera . 
dea. Monsù Buonafede ? 

Buon. Che dite Monsù Cleante ? 
elea. Che voi liete l’uomo più fciocco di quello 
Mondo ! Io ho paura , che voi non crediate 
privo di lenno ancora me . 

Buon. Sapete quelche credo voi ? un poco buon_f 
Criltiano , Cognato mio . Balla, io piu vol- 
te ve l’ho predicato ; con quell’antipatie, che 
voi avete con tutte le perfone buone , voi 
vi date a conofcer^ per un Ateilla ; e farete 
male al fine i vollri fatti . 
dea. O quell’è bella ! eller Ateilla , per non effer 
minchione , come voi ! Due fole parole bre- 
vemente , e nient’altro . Fra i divoti accade 
il medefimo, che fra i Soldati : Fra i Soldati 
quelli fono i piu paurofi , che fanno piu mil- 
lanterie ; fra i divoti quelli fono piu finti , e 
piu feiagurati, che vogliono fpacciare piu di- 
vozione . Imparate di grazia a conofcere il 
vifaggio dalla mafehera, l’apparenza dalla 
verità. Nel cuor degli uomini vi fono tante 
ftrade coperte 

Buon. Signor Dottore delle llrade coperte, già Co, 
che tutto il Mondo viene a battere al vollro 
ufeio per de i configli , e che voi potrelle 

feryi- 
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na , o mandatele qualche migliore aliante^ 
per la Tua cura . 

Buon. Avete finito di dire , Signor Cognato ? 

Cha. Ho finito . 

Buon. Buondì a V. S. Vuole andarcene . 
elea . Sentite un’altra parola . 

Buon . Buondì a V. S. 
elea . Una loia . 

Buon. Buondì a V. S. 

elea. Non a quello proposto nò : ditemi : non.j 
avete impegnata volìra Figliuola a Valerio ? 
Buon. Sicuro . 

elea. Avevate flabilite le nozze ? 

Buon. Sicuriflìmo . 

Cita. Perchè ora differirle ? 

Buon. Non fo . w 

elea . Avete in capo qualche penderò ? 

Buon. £h , chi fa . 

elea. Ma volete adeffo mancare di parola \ 

Buon. Chi dice quello ? 

elea. Non mi pare che ci pollano elfere impedi- 
menti . 

Buon. Secondo . 

elea. £ ci va tanto aderto a cavarvi una parola di 
bocca ? Valerio mi fa palfare quell’ ufìcio 
con voi • 

Buon. Sì bene • 

elea. Che gli ho da rifnondere ? ‘ 

Buon. Quelche volete • 

elea. Biiogna,che mi fpieghiate il voftro penderò, 
in tutto quelche volete fare . 

Buon. Quelche piacerà al Cielo . 

B elea. 
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fui tavolino,dicédo,che le Fanciulle vi veggon 
dentro una brutta figura con le corna: ed ora 
{ia con la forbice tagliandomi lo ftrafcico di 
due gonnelle con pretefto di riveftire una po- 
vera Vergognofa. L quando maiyerrà l’ora , 
che io parta di quatta Cafa per togliermi dal- 
la foggezione di queft’Ipocrita faliidiofo ? Se 
la Sig. Madrigna mi fa la parte in tavola. Don 
Pilone vuol , ch’io mi mortifichi, e levandola 
dal mio piatto, crefce la porzione al fuo 
Cherico . Se Dorina mi porta da bere , Don 
Pilone m’affaggia il vino - Ecco il Signor 

Padre , 

SCENA OTTAVA. 

! 

Buonafede , e Mariana . 

Buon . *|i T Ariana \ 

Mar . IVi SignorPadre, 

Buon. Senti un poco,ch’io ti voglio dire due paro- 
le a quattr’occhi : ma afpetta , mi voglio be- 
ne aificurare , che alcuno non ci afcolti . * 

Mar. Che vorrà dirmi colfui ! 

Buon. Orsù a noi : Mariana, figliuola piia , io t’ho 
conofciuta Tempre d’una inclinazione affai 
docile , e per quefto io t’ho voluto , come tu 
fai , tutto il mio bene . 

Mar. Io ben Tempre mi fono accorta del fuo amo- 
re , e le ne reflo molto obbligata ; promet- 
tendole di fecondare in qualunque occafione 
il fuo genio , con una vera ubbidienza a [ é 
fuoi comandi • 

B 2 Buon. 
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Buon . Così va detto , figliuola mia . 

Mar • E così và fatto , Signor Padre . 

Buon. Oh cara la mia Mariana! Or dimmi un po- 
co , che dici tu veramente del nofìro Ofpite 
Don Pilone ? 

Mar. Chi ? io ? 

Buon. Tu sì , che ne dici ? Guarda bene , come ri- 
fpoudi y figliuola mia . 

Mar. Mi trovo adelfo intrigata ! Ne dirò tutto 
quelche vuole , Signor Padre . 

Buon. Tu parli da Penelopinardimmi dunque così* 
ie tu brami di darmi guito : Signor Padre , 
che uomo dabbene 3 che uomo giudiziofo , 
che uomo dilìnvolto, che uomo gentile è 
quel noliro Don Pilone ! Di grazia , Signor 
Padre , datemelo , fe vi piace , per marito • 

Mar. Eh ? 

Buon . Che c’è Mariana ? 

Mar. Che ha detto Signor Padre ? 

Buon. Ho detto 

Mar . Me lo dica un’altra volta , che temo d’ aver 
frantelo . 

Buon. Un’aitra volta ? 

Mar. Sì un’altra volta , che io non ho intefo il no- 
me di quell’uomo dabbene , giudiziofo , c 
dilìn volto , ch’io l’ho da volere in tutt’i mo- 
di per Marito^c ch’io l’ho da chiedere a V. S. 

Buon . Don Pilone . 

Mar. Mi perdoni , Signor Padre , non voglio dire 
una bugia . ... 

Buon. Mi perdoni , Signora Figliuola , io voglio , 
che quella lìa una verità ; e per dirtela coni* 

di’ 
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ell'é , quell’appunto é quelch’io ho rifoluto . 

Mar. Quefto Marito mi vuol dare ? 

Buon. Quefto Marito . Ho ftabilito di far quell* 
onore alla mia cafa , e dare nell'ifteflo tem- 
po un direttore all’anima tua, fperando, che 
quefta Tanta elezione 

SCENA NONA. 

Dorina , e detti • 

Segue Buonafede A""lHe fate colla Madonna Do- 

vedendo Dorina. rina ? oh quefta curiolità di 
ientire i fatti degli altri mi pare un poco im- 
pertinente ! 

j Dor. Io ftava a fentire , che fo , che V. S. non di* 
fcorre con la Signora Mariana di cofc impor- 
tanti , ma le dà la burla al Tuo folito per pi- 
gliarli gufto di lei . 

Buon. Che burla , e non burla ? che non è forfè af- 
fai proprio, e verilimile quelche ho propofto 
a mia figliuola $ 

Dor. Yh mirate Signora Mariana , come fa la fac- 
cia tofta , non par, che dica davvero ? 

Buon. Dico davvero , e troverò il modo di farvelo 
credere . . 

Dor • Ma liete burlone eh Signor Padrone ! e le fa- 
pete infilare in dna certa maniera , che par , 
che abbiano a fuccedere per l'appunto . 

Buon. £ per l’appunto fuccederanno . 

Dor. Ve, ve Signora Mariana , non può tenerle 
rifa il Signor Padre ! 

B 3 Buon. 
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Buort . Mariana, non ifcherzo j e non rido da uomo 
d’onore , fapete i 

Lor. Via , via * che Mariana è trilla* c non le può 
credere tanto fpropolìtate; 

Buon. Torno a dirvi 

Lor . Non ci s’affatichi nò , che non la paleremo 
mai i Oh fe le corre la bugia fu pel nafo , Si- 
gnor Padrone ! 

Buoin Poffare il Mondo , mi farefte - - - - 
Lor. Crediamola i via crediamola ^ Peggio per 
voi. E vi par cofa da venire in capo ad un’uo- 
mo di cervello , come voi liete 
Buom Senti Madonna Dorina : tu hai cominciato 
tanto ad affratellarti con effo me , che io ci 
ho poco gufto j fai la mia Ragazza . 

Lor. Non entri incollerà nò Signor Padrone 5 fa 
pure i che il Signor Don Pilone vuole * che 
. Vi S. parli fenza ribaldarli - Se grida più * lo 
chiamo vd O fenta per amor del Cielo . Ma 
burla , o dice davvero * d’aver fatto quello 
Parentado? O non farebbe meglio gittar Ma- 
dama Mariana nel pozzo, che darla a quel 

Baron pidocchiofo ? -- 

Buon. Che sì > che ti do un mollaccione , sfaccia- 
teli « 

Lor. Lo chiamò ve 9 fe lì fcandalezza * 

Buon. Se egli è povero , e per quello io voglio fol- 
levario ; e lo merita ; perchè è diventato po- 
vero per poco badare a quelle cole tempora- 
li : So io 9 e lo sò dalla fua bocca , fai ; che al 
fuo Paefe ha impegnato un Feudo per far li- 
moline , e che ha venduto un titolo di un fuo 

Mar- 
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Marchefato per mettere al Mondo due Zit- 
telle : quelle cole me l’ha dette egli niede- 
lirnò . 

Lor* Se ha dati via i Feudi , gli fono rettati i Sud- 
diti nel ferrajuolo . O fé Don Pilone lì vanta 
di quelle cole , ora lì * che gli credo meno * 
che mai* £ le buone perfone non hanno tanta 
vanagloria,fapete?Ma lattiamo Ilare adeflò i 
Feudi , e i Marchefati : venghiamo un pò a 
lui , a lui « Chi volete -, che mai abbia genio 
con quel piollo fìficofo , ttiatto , puzzolente? 

Eh che burlate , Signor Padrone ? 

Buon. Figliuola , lo , che tu Tei lavia , e che non 
baderai alle ciarle di quella icimunita . Puoi 
credere , che io.penfo al tuo bene Ilare , e 
perciò mi fon pentito d’accafarti con Monsu 
Valerio . Egli è un garbato giovane , ma per 
dirtela , giuoca volontieri , e non è per fona 
d’anima , fai ? Egli Ha inginocchiato con un 
ginocchio folo , e mi ha mollrato certi legni 
di poca pietà , che m’hanno dato nel nafo 
aliai . 

JD or, I luoi giuochi , po’poi , fono Randellacelo , 
Nomagré , Sembolino , e limili giuochi in- 
nocenti . 

Buon. Chi parla con te , Dottorina ? Finalmente 
l’elfer uomo dabbene,Mariana mia , è ’1 mag- 
gior capitale del Mondo , e io sò * che bene- 
dirai mille volte la mia elezione • Voi llarete 
indenne , come due Tortorelle « 

Dor. Mariana farà la Tortorella , ma Don Pilone 
farà il Nibbio • 

B 4 Buon* 
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Buon. Né manco ti vuoi chetare ? ti dico , che non 
- mi rompi il filo del ragionamento; e che non 
metti il nafo dove non ti tocca . 

Dor. Lo dicea per l’afFetto , che vi porto io . 

Buon . Ce ne fai un poco troppa ! quietati , hai 
intefo ? 

Dor . Se io non vi volefli bene 

Buon. Non mi curo del tuo bene. 

Dor. Ed io ve ne voglio volere, a voftro difetto , 
ora. 

Buon, O buòno . 

Dor. Mi preme la voftra riputazione, e non vorrei* 
che facefte dire di voi . 

Buon* Falla lunga . 

Dor . Mi par di metterci di cofcicnza a non vel 
dire * 

Buon. La vuoi far finita Racanellaccia maledetta , 

v che’l Diavol ti porti via 

Dor. Uh , che cofa dite , una perfona buona come 
voi ! • • 

Buon . Ma tu farefti fcappar la rabbia a Don Pilone 
medefimo . Or fa, che tu non apra piu bocca, 
fe no mi fentirai . 

Dor. O via non parlerò più ; ma del retto non pof- 
fo far di meno di non ci penfare . 

Buon. Penfaci quanto vuoi , purché tu non ci met- 
ti la lingua E così , figliuola mia , io , 

come perlona di cervello 

Dor . Di cervello J eh arrabbio pure di non poter 
più parlare . 

Buon. Conlìderando , che Don Pilone , benché. 

£ ad ogni foco Ji volta a veder fe Dorina farla. ] t 

avan- 
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avanzato d’età , è un fogge tto 

Dor . Bel foggetto ! 

Buon. In cui concorrono tante eccellenti quali- 
tà — 

Dor. Se favelli a pigliar per forza, io glie la vor- 
rei far vedere il primo giorno . 

Buon. £ pur me le vuoi cavar di mano a mio di- 
fpetto ! 

Dor. Con chi l’avete ? non parlo già con voi . 

Buon. Oh che facevi adeflo adellò ? 

Dor. Parla va con me . 

£«o».Obene, o bene; orsù guarda Dorina , io 
[ Si mette in pojitura di darle un mollaccione , e 
Dorina Jìa cauta di non parlare quando lo vede.] 
te Io mifuro; alla prima parola quello é tuo . 

Tu dunque , figliuola mia , piglialo fopra di 
me fenza farci piu parole perché final- 
mente tu fei mio fangue e premendomi 

la tua foddisfazione Dorina non parlar 

piu con te . 

Dor. Non mi dico piu niente . * 

Buon. Una parolina fola fola , balla . 

Dor. Non dubitate nò . 

Buon* Che ti voglio buttar giù due denti • 

Dor. Sarò matta, fe credete . 

Buon. Concludiamola infine Mariana mia, ubbi 
, difei a tuo Padre fenza replica , e ubbidifei 
volentieri . . . 

Dor. Tant’é ; è un Baroncione , non lo pigliate ; si 
bene, é un Baroncione. fuggendo . . 

Buon. Una barona , e un infoiente fei tu ; Ma ti 
dice buono , che io fono Bracco, c non fona 

in 
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in flato di correrc:p:rò te la ferbo; te la fer- 
bo da uomo d’onore.Mariana,voelio levarmi ~~ 
dall’occafione proffima di fcandalezzarmi ; 
vado a sfumare un poco la collera : ci ri- 
parleremo . 

SCENA DECIMA. 

Dorina torna , e Mariana • 

Dor . Ti Jf A che avete la bocca cucita , Signora-» 
IVA Padroncina, che non avete fatta una 
mezza parola ! Oh cappita ogni cofa io,e voi 
fempre zitta ? Finalmente fi taglia fui voflro 
panno , e fe nient’è » vi avete da flar voi , e_* 
non io . 

Mar . Che volevi tu , che io replicaifi a mio Padre? 

Dor. I voflri fatti , Signorina • 

Mar. E come ? 

Dor. E come ? gli avrei detto , che in quanto al 
Marito lo volete a voflro modo , c non a fuo; 
perchè fe Don Pilone gli par bello , e buono, 
le lo pigli per fe : che voi glie lolafciate tut- 
tolfcnza invidia , e che andrete ancora alle 
fue nozze • 

Mar. Ho tanta foggezione del Signor Padre , che 
non mi darebbe l’animo di dirgli una cofa di 
cotefta forte . 

Dor. Signora , ditemela giufta: Valerio, voi fapete 
in quali trattati flava con Monsù Buonafede, 
voi veramente gli volete bene sì , o nò ? 

A far. Mi fai torto a dimandarmene , Dorina , tu 

fai 
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fai bene quali confidènze ti ho fatte de* noftri 
affetti . 

Dor. Che sò io , fc voi dicevate di volergli bene 
davvero. 

Mar. £ maggior torto mi fai a dubitarne * 

Dor. Dunque glie ne volete ? 

Mar. Aliai > aliai • 

Dor. E per quanto lì vede , Monsu Valerio vi cor* 
rifponde# f 

Mar. Mei perfuado . 

Dor. E vi piglierete per ifpoli ? 

Mar. Piu prefto oggi , che dimani . 

• Dor . Ma in ogni cafo , che voftro Padre voleflo 
forzarvi a pigliar colui, qual penlìero fareb- 
be il vollro ? 

Mar « Di darmi prima la morte . 

Dor. Bella cofalcrepare per ufcir d’intringhilScioc- 
cardia ; aver animo di morire , e non averlo 
di dir due parole a fuo tempo . 

Mar. Che ci farefti , s’io fon timida ? 


Dor. Ma l’innamorate non anno da aver paura . 

. Mar. Ma piu àrditi debbono elTer gli amanti. Toc- 
ca a Valerio a far le fue parti , ed a farli vivo 
col mio Genitore. 


- Dor. E che ci ha da fare il povero Valerio, fe quel 
Chiaffeo del Signor Padre gli manca ora di 
parola , per volerA far genero Don Pilone ? 
Mar. E che ha da far la povera Mariana , fe mio 
Padre ricufa adeflò le nozze di Valerio ? Mo- 


llarti fpafimata di lui con qualche sfacciata 
dimolfrazione , che ripugni alla convenien- 
za di Dama e di Fanciulla $ 



Dor 
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Dor. Dunque non vi ftarò a dir altro : veggo , che 
fiete inclinata a maritarvi con Don Pilone : 
ci metterei di cofcienza , s’io cercaflì diftor- 
vene , perche a conlìderarla ben bene, é po- 
fato ; e quando fi faccia la barba , e fi levi un 
poco la prima pelle , non farà tanto brutto , 
né tanto ruvido , quanto pare adefl'o . 

Mar. Oh Dio ! 

Dor. Beila cofa farà quando voi andrete perle.» 
ftrade , e tutta la gente vi dirà; Madama Ma- 
riana, raccomandateci alle orazioni di voièro 
Marito . 

Mar. Notimi far di grazia quelli dimorfi . Dori- 
, na , io mi rimetto nelle tue braccia , e forL_» 
difpolla a far quanto mi configli . Ajutami , 
ti prego , perché Valerio fia mio . 

Dor . Non é dovere , ch’io faccia , né che cerchi di 
levare una Figliuola dall'ubbidienza di iuo 
Padre . Ancorché egli volefi'e darvi per Ma- 
rito uno Scimmiotto , ripugnerebbe alla_* 
convenienza di Dama , e di Fanciulla , fe 
voi gli ftefte a replicare . Anzi per dirvela , 
v , io non mi lafce rei frappare quella buona_> 
occafione.Confiderate un poco al parentado, 
che voi liete per fare,e a quel bel Feudo , che 
il Signor Marchefe Don Pilone rilcuoterà 
con la voftra dote . Che bella feftarvi faran- 
no i voftri Sudditi la prima fera , che arri- 
verete a’voftri Cartelli! guanti Feftini di bal- 
lo, quante Gioftre , quante Commedie dove 
che il povero Valerio appena potrebbe farvi 
una fella di Burattini ! 

Mar. 
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Mar. Mi fono tante punture all’anima cotefti tuoi 
detti . Deh penfa, dico, a {occorrermi . 

Dor. Eh la mia abilità , non vai nulla > Signora-» 
Marchefa Mariana . 

Mar . Deh non mi burlar di vantaggio . 

Dor. Io burlare ? Mi maraviglio. Signora Marchefa 
Mariana ! 

Mar. Ah ingrata Dorina così mi tratti eh ? 

Dor. L’avete voluto ; tenetevelo • 

Mar. Placati cara Dorina . 

Dor. Oibò . 

Mar. Fa , che Valerio 

Dor . Don Pilone , Don Pilone farà voflro ; c vene 
leccherete le dita ancora. 

Mar. Orsù , giacché Dorina mi nicga foccorfo , 
lo chiederò ben io alla mia difperazione . Ho 
piu pronto , che tu non penfì , il rimedio a i 
miei mali , ed ho in mio potere alfoluto il ri- 
covero delle mie difgrazie . • vuol partire . 

Dor. Ferma , ferma , Signora Padroncina ; non ho 
piu ltizza via, venite pur quà, che mi fono in- 
tenerita di voi , e voglio fervirvi in tutto 
quello , che vi piace . 

Mar. Vedi Dorina , o tu fcampami da quelle noz- 
ze abborrite,o tu mi vedrai dare in qualche^ 
eccello . 

Dor. O via lafciate fare a me , e non penfatc ad al- 
, tro . Ecco appunto Monsu Valerio * * 

... b ' . . \» 

% 

. , «,*#•*.* 
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SCENA XI. 

f 

Valerio , e detti . 

Valer, 'li li Adama , fi dice una nuova per Piazza, 
ivi che m'é giunta jmprovifa , ma che 
veramente è bella aliai . 

Mar. E che fi dice ? 

Valer. Che voi fiate fatta Spofa di Don Pilone . 
Mar. Certo , che mio Padre ha quello penderò . 

Valer. Voftro Padre dunque 

Mar. Si è mutato di propofito , e mi ha propollo 
quello accafamento , 

Valer. Parlate da fenno ? 

Mar. Del maggior fenno che io abbia ; egli fe n’è 
dichiarato apertamente con me* 

Yaler. E voi , che penfate di fare ì 
Mar. Io non faprei . 

Valer. M’avete chiarito i voi non faprelle eh ? 

Mar. Nò . 
ìaler. Nò? 

Mar. Pure , a che mi configlierelle ? 

Valer. A fpofar Don Pilone . 

Mar. Mi ci configliate veramente ? 

Valer. Ceno. 

Mar. Da vero ? 

Valer. Senza dubbio ; nonpotreile fare una mi- 
gliore elezione . 

Mar. Bene : dunque abbraccio il voftro configlio • 
Valer. E, per quanto mi pare , l’abbracciate cori-* 
poca difficoltà * 

Mar • 
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Mar. E con meno difficoltà voi mel dette. 

Valer . Io ve l’ho dato a quefto modo,per piacervi. 

Mar. E , per piacervi , io voglio feguirlo . 

Dor. Stiamo un poco a vedere dove l’anderà a_» 
battere . 

Valer. Mariana , e così dunque mi amate ? ah ; 
ora mi accorgo , che voi m’ingannafte,quan- 
do per tanto tempo 

Mar. Non parliamo di grazia più di quefto . Voi 
m’avete detto alla libera , che io accetti quel 
Marito , che mio Padre mi propone , ed io 
mi dichiaro di volerlo fare , perché voi da-» 
buon amico mi ci configliate . 

Valer. Non vi fervite di cotefta coperta nò . Voi 
andate piu dietro al voftro genio , che ?. niei 
configli; e vi fervite adeflò di cotefto colore, 
per porre una tal quale apparenza di ragione 
in faccia al voftro mancamento . 

Mar. Ammiro i voftri concetti ! 

Valer. Ed io i voftri penfieri . 

Mar. I miei peufieri fono flati fempre co r .*nti . 

Valer. Non già per me , 

Mar. Quello appunto , che dovrebbe dir Mariana . 

Valer. Sì, sì, quell’appunto, che dovrebbe lir 
Mariana! Mala mia fede tradita troverà, co- 
me fpero , altrove e della compaffione , c* 
dell’affetto. Voi avete chi vi delìdera per di- 
mane , ed io chi mi cerca per oggi . 

Mar. Di _ quefto ne fon ficura, perché .'.voftro 
^“4 inerito 

Valer. Lafciamo il merito da parte , perché io ne 
fono molto mal proveduto , come voi già vi 

fietc 
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liete accorta : ma io fpero, che la pietà d’un’ 
altra bella riparerà ben prefto il danno ca- 
gionatomi dalla voftra perdita. 

Mar. Poco danno vi cagionerà la mia perdita ; 
penfp, che prefto aliai ve ne potrete confo- 
lare . 

Valer» Farò il poflìbile ; crediatemelo ; e mi farà 
molto focile Io fcordarmi,in poche ore,di chi 
s’e fcordata in un momento di me . Sì lo farò 
fenz’altro ; e farebbe una gran viltà del mio 
cuore il lèrbar tenerezza per chi moftra per 
lui tanti dilprezzi . 

Mar. 11 voli ro amore haftudiato maflìme di Ca- 
valleria ! ' 

Valer. Così Tavelle ftudiate il voftro , che non fa 
mantener la data fede . 

Mar. Che più fede polio avere in voi , che fidarmi 
del voftro parere ? Dio fa , che la voftra vici- 
na Spofa vi lia tanto obbediente , e voglia_> 
credervi alla prima , come ho fatto io.. 

Valer. L’ho tutta a mia difpoiizione fenz’altro. 

Mar. Sarei curiolà vederne l’efperienza . 

Valer . Non volet’altro ? 

Mar. Nò . 

Valer . Quello è un troppo beffarmi! Madama, or- 
sù vado a rendervi contenta . 

Mar. Sollecitatevi . 

Valer. Dovete però ricordarvi , che voi m’avetc_> 

£ va per partire , e torna indietro ] foilecitato 
a far quello palio. 

Mar. Sì , 

Valer . E che quello , che averò fatto , farà folo ad 

tyèra- 
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[fempre va per partire 3 eterna ] efempiovo- 
Rro. 

Mar . A mio efempio fi a . 

Valer. E queRo rifponderò a chi mi tacciale di 
mancatore . 

Mar. Quello rifpondete . 

Valer. Baila , io vò a fervirvi fenz’altro . 

Mar. Quanto Rate ? 

Valer. Avvertite Mariana , poi non ci farà piu 
tempo . 

Mar. M’avete infailidita. 

Valer. Addio . Valerio fene va , e nella feena fi 
ferma . 

Mar. Buon viaggio . 

Valer. Mi chiamaite, Mariana ? torna . 

Mar. Io ! Sbagliate Valerio . 

Valer. Non occor’altro, feguirò il viaggio . Addio 
Mariana . 

Mar. Addio Valerio . vuol partire . 

Dor. Che liete matti eh?Iofono Rata quieta fin’ora 
per vedere dove l’andava a finire. Monsù Va- 
lerio , via burlone , pallate qua • figlia, -> 

Valerio , ed egli finge refifienza • 

Valer. Che vuoi Dorina ? 

Dor. Che venghiatt qua . 

Valer. Nò , che la collera m’ha prefo troppo . La- 
icia , ch’io vada dove mi manda la tua Pa- 
drona. 

Dor. Dico di nò , venite qua . lo tiene . 

Valer. Puoi far di meno , ora fon rifolutiflìmo 
così: 

Dor. Fatela lunga . 


C 


Mar. 
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Ma r. Dorina , egli ha foggezione della mia pre- 
fenza , farà meglio , ch’io mi levi di qui • 
Mariana vuol partire , e Dorina tiene lei . 

Dor . Tenere quett’altra ora ! Mariana fermatevi » 
Mar, Lafciami , 
uor , Quà , qua • 

Mar, Non occorre , che tu ci penfi . 

Valer, Vedo , che ha confufione di flarmi avanti , 
voglio lafciarla in libertà . 
p or. Oh mefchina , dov’andate Diavolo ! paffete 
quà tutti due . corre a Valerio , e gli tiene 
tutti due . t 

Valer. Non occorre , che t’affatichi, Dorina • 

Mar. Tu ti (tracchi fenza proposto . 

Valer. Che penferefte fare ? 

Mar. Che ti darebbe l’animo di concludere ? 

Dor . Mettervi infieme , perchè facciate la pace : e 
che liete pazzi eh ? 

Valer. Tu hai lentito > come ha parlato • 

Mar. Tu hai veduto , come m’ha trattata. 

Dor, Poco giudizio tutti due . Signor Valerio , io 
fo di certo , che Mariana non vuol’efl'er d’al- 
tri , che voftra . Signora Mariana , affiora- 
tevi, che il Signor Valerio prima, che pi- 
gliare un’altra Moglie , morrebbe come le»> 
zucche . 

Mar. Ma perché darmi un configlio di quella-» 
forte f 

Valer Ma perchè dimandarmelo ? 

Dor. Oh buono \ oh ora ci date . Datemi la mano 
tutti due 5 pretto , a noi . 

Valer. LccoceJa , fche ne vuoi fare $ gle la dà . 
f Dor • 
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Por, E voi datemi la voftra , dico . 

Mar . Prendila , ma a che ferve ? glie la da , 

Por. Via accollatevi, fatevi pregare.Eh furbarello. 

Son piu pazza io , voi cafcate morti l’un del- 
l’altro, e vi volete far tirare le calze . 

Valer. Ma non inoltrate dunque tanta renitenza , 

[ Mariana lo guarda forridendo . ] o Mariana , 
e non mi guardate con occhio sì adirato • 

Por. Ah trilli . 

Valer Ma veramente. Madama, vi pare ancora-» 
d’aver ragione , prendervi fpallò in quella-» 
guifadi tormentare le mie fperanze? 

Mar . Ma veramente , o Vai-rio , volete ancora-» 
foflenefe il Vollro detto ? 

Por. Oh ferbiamo un poco quelle cerimonie a un’ 
altra volta , e penlìamo fedamente a diftur^ 
bare quello Matrimonio col Bacchettone . 

Mar. Che s’ha dunque da fare ? 

Por. Vedete ; vollro Padre fe l’è ora incappata , e 
non bifogna pigliarlo di petto. Fingete d’ac* 
confentire alle fue rifoluzioni , ma pigliate 
piu tollo un poco di tempo , fotto qualcho 
pretello ; al che meglio penferemo • 

Mar. Quell’é quel , che farà difficile . 

Por. In cafo di difperazione , ci và poco a metterli 
a ietto ammalata ; o pure dimattina quando 
vi levate , fìnger d’aver fatto un fogliaccio 
brutto; per elempio d’aver veduto impiccato 
il Signor Don Pilone ; d’aver fentito fgnau- 
lare i gatti vicino all’ufcio di camera volèra , 
per differirle vollre uozze ad un giorno, 
cui non abbiate cattivi augui ; . 

C i' . Vale. 
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Valer, Non mancheranno invenzioni . 

Dor. Signor Valerio , voi non perdete tempo , an- 
date a trovare i mezzani , che vi avean da- 
ta la parola per parte di Monsù Buonafede , 
e fate vive le voftre ragioni , perche vi fia_> 
mantenuta . Noi in tanto vedremo d’aver 
dal nofiro partito la Madrigna , e Monsù Sa- 
pino , ed in qualche modo imbroglieremo 
le cofe ; andate . 

Valer, Tenterò tutti i mezzi,tutti gli sforzi imma- 
ginabili : ma pure la maggior mia fiducia é 
nella voftra coftanza , o Mariana . 

Mar, Della mia volontà potete promettervi fenza 
dubbio t così ci promette filmo della volontà 
di mio Padre ! 

Valer, Purché voi vogliate efler mia , di voftro- 
Padre mi prendo poca foggezione . 

Dor, O andate , e finitela , che non vi fiaccherete 
piu di qui . v 

Mar, Di mio Padre pur troppa foggezione 

Dor, E voi chetatevi , e lafciatelo andare . 
gli fiegue verfo la Scena . 

Valer. Che in fine non può violentare 

Dor . Dico , che la facciate finita . 

Mar, Ma il rifpecto di figlia - - - - 
Dor. Ma il malanno , che vi pilucchi . 

Valer. Ma l’impegno di fua parola 

Dor. Mail canchero, che vi mangi . Voi tiratevi in 
là , e voi andate a fare i fatti voftri . 
gli fpinge a forza dentro fiaccandoli . 

FINE DELL* ATTO PRIMO. 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti, 

Monsù S apino , e Dorina • 

Sap. A Ffè del Mondo, ch’io farò degli fpro- 
/I politi fenza aver riguardo o a per- 
J. X dere il rifpetto a mio Padre , o a_» 
giucarmi la Cafa , ed il Paefe . Alla, fine , 
le mio Padre non ha fpirito, faprò moftrarlo 
• ben’io : e così giovane , come io mi fono , tu 
:fai, che foglio levarmi le mofche dalnafo: 
Vecchio rimbambito fpropofìtato ! 

Dor. Bel bello , Monsù Sapino ; non vi lafciate in 
quella guifa trafportar dalla collera, nevi 
lafciate ufeire limili parole di bocca . 

Sap. Saranno parole , e fatti ; e faranno pretto . * 

Dor. Flemma , flemma Signorino : finalmente vo- 
ftro Padre non ha fatt'altro, che difeorrerne 
un poco a Mariana , e tutto quello , che li di- 
ce , non li fa . 

Sap. Per quel Bacchettone mio Padre farebbe»» 
quello , e peggio : ma io gli dirò due paroli- 
ne all’orecchie , che mi farò ben intendere . 

Dor. Sovvengavi , che liete fuo figliuolo; nè al- 
cuno giammai vi loderà , che gli perdiate il 
rifpetto . Fate a jnio modo , labiate fare alla 
roltra Madrigna , la quale , come voi fapete, 

C j ha 
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ha grande autorità fopra il genio di Don Pi- 
lone ; e fé fofle vero , come io ho fofpettato , 
che egli ne lìa alquanto innamorato , ella fa- 
rà il cafo per tenerlo divertito dagli affetti 
di Mariana. Credetemi, che vuol’ eìler bella • 

Sap. Non mi difpiace il tuo penfìero . 

Dor. Ed appunto il fuo Compagno m’ha detto, che 
egli fta facendo orazione , e che tra poco ca- 
lerà a bado per trattenerli, cred’io, ai fuo fo- 
lito , con Madama . Voi fcanfatevi «n poco , 
e lafciatelo afpettare a me . 

Sap . Ci voglio effer prefente ancor io * ‘ 

Dor. O quello nò,bifogna lafciargli a quattr’occhi. 

Sap. Gli lafcerò parlare tra di loro . 

Dor. Dico i che bifogna andarfene , Dottorino , 
perché ne farefte qualcheduna delle voftre , e 
darelle nelle folite levate . Andate di grazia 
a fare i fatti voftri . 

Sap. Nò : voglio afcoltare per curiolìtà , dietro a 
quella portiera , e ti prometto di non far 
delle mie . 

Dor. Siete importuno in verità ! finitela , che Don 
Pilone fcende adello ; nafcondetevi . 

S apino fi nafconde dietro alla portiera . 

SCENA SECONDA. 

Don Pilone efce parlando verfo la Scena , e Dorina • 

D.Pil. T) Iloncino , lava ben bene quel mio cili- 
JL zio infanguinato , emetti due altre.* 
punte di chiodo alla difciplina . Se la Serv-__» 
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entrate a fpazzare la Camera , fovvengati di 
tenere gli occhi balli , e nafc onditi inginoc- 
chiato dietro al letto . In cafo , che qualche^» 
buona perfona venite per vifitarnai , dille r 
che fono andato alle Stinche a portar certe 
limoline a quei poveretti , e di poi vado 
cafa di quella yergognofa a portarle duej 
■ giunte per la Tua gonnella . - 

Dor. Che affettazione ! Signor Don Pilone 

la riverifco : preghi il Cielo per me , che mi 
faccia buona. * 

Z).Pi7. Ah figliuola ! 

Dor . Che vuol dire, che vi voltate in là ? mi puzza 
il fiato forfè ? 

D.Pil. Pur troppo fa di cattivo odore 4a tua sfac- 
ciataggine. Accodati, che io ti copra cotella 
ignuda profpettiva di lafcivia col mio fazzo- 
letto 1 . vuol coprire il fetto a- Dorina col faz* 

zoletto . 

Dor . Nò io , nò io , fa di quegl’intingoli, che por- 
tate alle vergognofc • Ma a che fine mi vo- 
lete coprire * 

D.Pil. Per aflìcurarmi dalla tentazione » 

Dor. In quelle tentazioni voi ci liete più tenero di 
me ; perche' io,fe vi vededì nudo da capo 
piedi , certo mi farefte meno appetito aliai 
di quello , che me ne facete un bel cofcio di 
prelciutto . • 

D.Pil. Piu modella ne’ voftri difcorlì Dorina , o 
io me ne vado pel fatto mio . 

Dor. Quello poi nò ; più tollo me n’ andrò io , fe 
vi fcandalezzo . Vi voleva dire una cofa fola- 

C 4 meute . 
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mente , ed è , che la mia Padrona avrebbe»? 
bifogno di parlarvi . 

D.P/7. Volentieri . 

Dor. Come s’è rallegrato tutto eh ! Ci giurerei , 

che n’è innamorato . Mi difpiace , che cila » 

‘ terrà a feomodo un poco quei poveri pri- 
gionie quelle povere vergognofe . 

D.Pil. Tutta è carità, figliuola mia. Ma verrà pre- 
tto Madama? 

Dor. Si cuopriva il fieno > e veniva . 

D.Pil. Madama mi edifica in tutti i modi . Sarà 
fiorfie meglio, ch’io vada in Camera a trovar- 
la,perche non s’incomodi tanto . 

* Dor . Nò , nò , Madama è convaleficente , ha gufto 
d’ufcire un poco per fare dell’efercizio . 

D.PiL Mà c già mezz’ora , che l’afipetto . 

Dor. Madama,fi cuopra, e fi sbrighi; le vergogno- 
fic sbadigliano , e i prigioni beftemmiano . 

Ma eccola , che viene . 

D.PiL Dorina , può efi'er , che Madama abbia da»* 
trattar meco di qualche ficrupolo , fiopra le»> 
cofie , che accadono firai Maritati . Voi fietc 
fanciulla , non è bene , che Aiate a fientire . 

Dor . Può efiere , che fia qualche ficrupolo fopra_j> 
un certo Matrimonio. Ora me ne vado . 

SCENA TERZA. 

j * 

Don Pilone , e Elmira . " 

D.Pil. Ti 4" Adama, io prego il Cielo , che per 
IVI fiua fiomma bontà vi dia la fallite.? 

' ' del 
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del corpo , e dell’anima, c che benedica i vo- / 
Uri giorni a quel fegno,che lo può deliderarc 
quello povero peccatore . 

Eliti. Obbligata alle grazie , che mi fà il Signor 
Don Pilone . Ma farà meglio, che prendiamo 
una Sedia per ciafcuno , affinché' ci parliamo 
con piu comodità . figgono . 

D. Pil, Lo farò per ubbidirvi ; e voi dovete farlo , 

perché liete convalcfcente ; che del refto 
non é troppo bene il dar tanti comodi su* 
quello nollro corpaccio . Or ditemi , Signo- . 
ra; come vi fiete rimelfa bene in fallite ? 

Elm. Aliai bene, piacendo al Cielo, e quella febbre 
non fu altrimente , che efìmera . 

E. Pii . Le mie fredde orazioni non hanno quel me- 

rito , ch’io vorrei ; ma peraltro, io v’affi- 
curo, ch’io mi fono ricordato principal- 
mente di voi ; e quella notte , che ftefe tanto 
incomodata ( il Cielo non 1’ abbia a male_> 
s’io lo dico ) mf levai due volte a.difciplinar- 
mi per vollra cagione . 

Elm . Troppa pena vi liete prefa , o Signore , della 

i . mia malattia . ’ 

E.Pil. Affienatevi , che per toglierla a voi , l’av- 
rei prefa volentieri per me , cara mia Si- 
gnora • 

Elm. Coteflo é un’amor del profilino troppo ecce- 
dente! . 

ZLP/V.Giammai potrei far per voi quàto meritate. . 

Elm. Io ho voluto parlarvi in quello luogo d’un_> 
certo affare , ed ho molto ben caro , che lia-: 
mo re Ilari qui foli « ... 

D.Pil. 
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D.Pil. E quefto è quello,che volerà io o Madama, 
e per avere una fimile occafìone con voi , mi 
fon raccomandato al Cielo più d’ una volta , 
e l’ho fatto raccomandare ancora alle ora- 
zioni del mio compagno. 

Elm. Quelche io defidero da voi è , che mi parlia- 
te con libertà > e che non mi celiate alcuna 
fegreto del voftro cuore. .« 

D.Pil. Piacette al Cielo , che voi me lo vedette , o 
Signora , e conofcerette , per qual motivo io 
non poteva foppoctare,che voi ricevette tan- 
te vilìte famigliaci , e che legatte tanta gen- 
te con le voftre gentili attrattive . Vi giuro , 
che nó lo faceva per volervi male,anzi era più 
tofto un zelo> ed un finceriflìino affetto 

Elm . E per tale io Tho Tempre credutole credo,che 
Tinte rette della mia falute v'abbia, cagionato 
verfo di me tanta attenzione al mio operare. 

D.Ptl. Si Madama , ed ho tal paflìone , che fiato 
buona . la piglia per le dita . 

Elm . Ma voi mi ttringete troppo le dita • 

D.Pil. E un’ecceffo di zelo , o figliuola , del retto 
non ho avuto penderò di farvi male , ma piu 
totto le mette la mano fopra un ginocchio. 

Elm. Le mani a voi > Don Pilone . 

D.Pil. Mi pare pur ben fatto quefto drappo l Ta- 
ttava l'abito , fàpete . 

Elm. Nò,non fate,che io foglio curar troppo il fol- 
letico • Si ritira con la Sedia , e Pilone va 
feguendola . 

D.Pil. Ma quetti fioretti così minuti ttanno in una 
difpolizione maravigliofa ! in fomma in que- 

ttc 
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fte drapperie il meftiere è arrivato all’eccel- 
lenza ! 

Elm. Nella pezza fi vedono meglio , Signor Don 
Pilone ; ma torniamo al noftro propofito . 

jD.Pi/. E ben male , che il lulìò umano , o Signora* 
arrivi a quello fegno , e che fi tengano ozio- 
fi tanti tefori , co’quali potrebbe mantener- 
li gran quantità di poveretti ! [ le mette /*_* 
mano al feno , ] Per efempio , col valore di 
quella Giardiniera - - - - 

Elm. Nonla toccate * che non è troppo bene ap- 
puntata • 

D.Pil. Ma voi liete obbligata in cofeienza a tener- 
ne conto , o Signora , però appuntiamola-* 
bene . 

Elm. Fermatevi : bada non toccarla , perché ftia 
falda . Torniamo a noi • Dicono , che mio 
Marito abbia impegnata la parola per ma- 
ritare adeiiò Mariana con voi,di ciò ne fape- 
te niente i , , 

D.Pil. Quelta mattina , dopo la conferenza fpiri- 
tuale, egli me ne ha dette due parole. Ma per 
dirvela , non è Mariana l’oggetto delle mie_> 
brame ; ed io trovo altrove delle attrattive 
molto piu amabili * che hanno incatenato il 
mio genio. * 

Elm. Tanto mi fupponeva ancor io , perché il vo- 
llro genio non é per cole terrene . 

D.Pil. Non é per cofe terrene affatto affatto ; 
ma pure io non ho un cuore di pietra nel 
feno . 

Elm. Lo credo tutto tenero per le cofe ce' »\e che 

ve- 
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verun’oggetto di quaggiù polfa meritare.# 
uno de’voffri fofpiri . - . 1 

D.Pii. L’è pur la mala cofa , o Madama , che voi 
non abbiate ltudiato ! L’amore , che fi ac- 
4 . • cende in noi per le bellezze immortali , può 
tener vivo ancora qualche picciol fuoco per 
alcuna bellezza delle terrene ; tanto più , che 
quefte fon fatte a lìmilitudine di quelle , Cj 
prendiamo occaùone di lodarne il Cielo, che 
ne fu T artefice . Ne i voftri occhi vedo io 
piu che altrove brillare delle fcintille di laf- 
sù per le quali biiogna reftare neceifariamen- 
te abbagliato • 

Elm . Dove vuole andare x battere cotefto voftro . 
ragionamento $ 

Z>.PiL Sentite ora il fentimento morale . Mirando 
voi innalzo i miei penfieri all’autor della na- 
tura , e mi Tento (vegliare per lui un arden- 
tiffuna fiamma , acceia nelle voftre medelime 
fembianze , che fono tratti tanto limili delle 
fue . ‘ 

Elm . Io dubito Signor Don Pilone 

D.P//. Ne dubitai ancor io da fuo principio che 
ciò non foffe inganno del Demonio , il quale 
dietro a certe ottime rifleflìoni fuol condurre 
le anime noftre in qualche errore, e di lì bal- 
• zarle al precipizio . Perciò feci rifoluziono 
di non guardarvi mai piu, ftimando ( fciocco 
che io era) che, te volt re bellezze poteffero 
fervirmi d’impaccio nella via della fallite . 

Ma finalmente é piaciuto ai Ciao li farm» 
conofccre , che i miei affetti iono de! t..:to 

ilìlK;- 
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innocenti, e chepoffo fomentarli, fenza peri- 
colo di oicurare la purità di cinquant’ anni 
di buona cofcienza . Su quello motivo , e_> 
col parere di varj Autori , che trattano di 
quella oneftiflima paffione , io ho voluto fco- 
prirvi tutto il mio cuore , facendovene una__» 
umililfima offerta , e pregandovi a tenerlo 
tutto per voi . Madama , voi liete la mia-» 
fperanza , il mio bene ; voi potete farmi pie- 
namente mifero , o pienamente felice . Dalla 
vollra dolciflìma bocca afpetto la fentenza-» 
della mia vita , o la fentenza della mia mor- 
te . 

Elm. Il difcorfo è flato affai chiaro , e concluden- 
te : benché , per dirvela , m’é giunto un po- 
co inalpettato ! Un’uomo del voflro credito 
doverebbe tener più a freno gli fmoderati 
.appetiti , e fare altro concetto delle Matrone 
mie pari . Mi maraviglio di voi 1 Una perfo- 
na , che attende allo fpirito , come voi fa- 
te - - - - 

D.Pil. Un , che attende allo fpirito , non può 
*■$ Madama mia , non elfere ancora di carne; ed 
un povero cuore , che refti prefo dalla forza 
delle voflre attrattive , non ha piu tempo di 
falvarfl nel franco della ragione . Della mia_> » 
preiunzione incolpatene la voflra bellezza 
iovraumana . Per ogni altra fembianza ho 
meffo in fuga tutte le tentazioni al primo 
colpo di difciplina ; ho mortiiìcato la ribel- 
lione del fenlò col primo pane , ed acqua ; 
ma per quanto mi fla sferzato per vollra ca- 
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gionc due /oire u giorno , per quante atti- 
nenze di più abbia tattàte al mio corpo pe- 
nitente , tauto non ho potuto foggettare la_* 
mia umanità al confìggo , i miei affetti ai fi- 
lenzio • Voleva io veramente tacere ; ma_> 
voi non intendette giammai i miei folpiri , 
fotte fempre diftratta a’miei fguardi.Doveva 
dunque morire ? Sono a tempo a farlo, fe voi 
volete . Ma gettate uno de’ voléri fguardi 
clementi verlo la mia tribulazione amorofa , 
ed inchinate la maettà del vottro bello divi- 
no a degnare la battezza di quello niente • 
Che fe voi avette riguardo agli fcapiti del 
vottro onore , crediatemi , che folamente_> 
con me voi potete ett'cr prodiga di grazie 
lenza fallimento di reputazione . Guardate- 
vi bensì di difpenfarne alla vanità di certi 
Amanti infedeli , che tolgono l'ali a quell' 
amore , che gli condutte a i contenti, per im- 
pennarne la fama di pubblicargli . Etti non_> 
credono abbattanza onorata la loro corri- 
lpondenza,fe non pongono i favori della Da- 
ma alla berlina: ed in hne non par loro di efr 
fer ben certi delle loro conquifte anrorofe 
finché non le vedono deferitte fu le gazzette • 
Noi altri divoti fogliam nafeondere un fuo- 
co , che non faccia fumo , e le nottre pattìoni 
camminan fempre coU'orme all’indietro, per 
deludere la traccia della critica , e della cu- 
riofttà . Madama non potete amare, che Don 
< Pilone , fe volete amar fenza fcandalo . 

Tutto quefto difeorfo mi ha mottrato , chc_> 
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voi liete un’uomo piu elegante , che pruden- 
' te ! Ditemi , chi v’afficura , ch’io non vada_> 
or ora a riferire a mio Marito tutte quelle»» 
voftre efprefiìoni ? tutti quefti voftri fpiritolì 
argomenti? Son certa, che fe egli ciò rifa- 
pe2e , vi sbandirebbe fenza replica da quella 
cafa , e che dimane in cambio di cercar 
pietade a’ voftri fofpiri , farefte venir com- 
padrone a’ voftri sbadigli . 

D.Pil . M’ affido veramente fopra la voftra beni- 
gnità, fperando , che mi perdonerete l’arro- i 
ganza, ed attribuirete ad umana debolezza 
; l’inconftderazione di quefti trafporti * Mada- 

ma , non dico altro.; voi liete bella , ed io H- 
; nalmente fono di carne . 

Elm, Un’ altra Donna prenderebbe in quello calò 
degli altri opportuni efpedienti ; ma io per 
quella volta voglio praticar con voi della»* . 

, difcrezione , e della prudenza . In quanto a»* 

, mio Marito liaté our certo , che non faprà * 

nulla di quello ; con patto però , che a mo 
promettiate una^colà • 

D,Pìl. Che non dovrò fare , o Signora , per voftro 
fermio* Degnatevi pure di comandarmi . 

* Elm . Dovete operare con ogni voftro sforzo pof- 
fibile , che Mariana relli Ipofata a Monsù 
Valerio , rinunziando voi medefimo effica- 
cemente a quelle nozze a voi propofte , in_» 

' modo che 
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SCENA CLU A R T A . I 

Monsù Supino , e detti • 

_ • * 1 < 

Sap. Ti TI maraviglio di voi Madama ! ilnego- 
ivl zio s’ha da rifapere tutto da capo a_> 
piedi . E quando voi non vogliate ridire a 
mio Padre Timpertinenti dichiarazioni , che 
ve ha fatte Don Pilone , le faprà fenz’ altro 
dalla mia bocca . Io me ne ftava ( come la-» 
buona forte ha voluto ) qua dietro a quella 
portiera , e di tutto quel difcorfo io non ho 
perduta una parola . Finalmente m’é balzata 
la palla a proposto, per fare una bella caccia, 
e vendicarmi di quello Ippocritone,di quello 
fcellerato. Sì, sì l’ha da faper tutte mio Pa- 
dre le lue furfanterie , e l’ha da fapere adeflò 
ad e fio . 

Elm . Nò , Monsù Sapino , baila , che egli diventi 

' piu cauto per l’avvenire , come egli m’ha_» 
promelfo ; e m’impegno , che lo farà . 

Sap. Dico , che mio Padre l’ha da fapere adeflo 
adefl'o . 

Elm . Ed io vi dico , che fono in parola così con-» 
lui, e che non voglio entrare in quelle chiac- 
chiere tanto in cafa , quanto nel vicinato • 
Monsù Sapino, non lì riportano mai limili 
cofc a i Mariti . 

Sap . Voi avete le voftre ragioni per non dir nien- 
te a voltro Marito , ed io ho le mie , per di- 
re ogni cola a mio Padre . O quella non bi- 
sogna 
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fogna perdonargliela deliramente . Ha me- 
nato troppo tempo pel nafo il mio povero 
genitore , e troppi ftrapazzi ha fatti a tutta 
la noftra Cafa lo iciaguratone . Avrei pagata 
una limile occalìone qualche libra ancora 
del mio fangue: o vedete, fe adefl'o, che' ni’ è 
capitata sì favorevole , io la voglio tritura- 
re . ài si l’ha da fapere il Signor Padre , la 
Signora Nonna , Monsù Cleante , Dorina , e 
tutto il vicinato . Lo voglio dir per le botte- 
ghe , per le piazze , e voglio , che diventi la 
canzone del Paefe! Volpone, Marnalo. Balta 
coprire il feno a Dorina , rammentare al 
Compagno, che tenga gli occhi balli, e proi- 
bire al povero Sapino , che non cavi dalic^ 

Italie la Cavalla ltornella quando é venuta 
in caldo , a fine di non far lare atti d’incon- 
tinenza a i Poliedri della Citcà,con ifcandalo 
della giov entù ben educata ! 

jE Im. Monsu Sapino, dico - - - - | 

Sap. Signora Madrigna , voi buttate coteito fiato. \ 
Se io non lo dicelli , mi mortificherei molto 
più,che non fi mortificava D. Pilone, quando 
fi difciplinava, e digiunava per le tentazioni, 
che gli cagionava la voltra bellezza . Mi par 
mili anni, che mio Padre venga. Ci ho trop- 
po il gran gufto a raccontargliela tutta ; ed 
eccolo appunto; fia benedetto il Cielo . 
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SCENA QJJ INTA, 
Buonafede ; e detti • 

$af. Q Ignor Padre , liete venuto pur a tempo ; 
O quella volta ve ne dirò una,che non ve la 
farefle mai immaginata. Sappiate, che il vo- 
flro divotiflìmo D. Pilone ha voluto poco fa 
contraccambiare con buona moneta tutte le 
carezze , e tutto il bene , che gli avete fatto. 
Egli non li è vergognato di machinare de* 
tradimenti al voflro onore , ed io con quelle 
orecchie medefime ho fentite le sfacciate di- 
chiarazioni , che ha fatte alla Signora Madre 
in quello luogo: ed è Hata forte, che io mi ci 
lia ritrovato , perchè in quanto a Madama , 
che è tutta fa via, e difereta, era di già in de- 
terminazione di tacervi l’attentato . Così Ha 
Signor Padre , ve l’ho voluto dir io, per fod- 
disfare all’ obbligo della cofcienza , e della 
reputazione . 

tlm* Certo che dalla mia bocca non l’averefle ri- 
iàputo; perché io,per me,tengo queHa malli- 
ma , che non lì debbano inquietare i Mariti 
co’ rapporti di queHa forte:e purché la Don- 
na Hia ben munita di coilanza per guardar 
la fede maritale, poco importa il render con- 
to d’ogni piccolo all'alto , d’ogni leggiero 
tentativo. Qiieflo è il mio fentimento; e fe il 
voliro figliuolo avelie fatto a mio modo,non 
farebbe ufeito con voi a quelli difeorlì . 

' SCE- 
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SCENA SESTA, 
Buonafede , Supino , Don Pilone , 


Buon . /'AUefta sì , che non me l’afpettava ! Ma 
l’ho da creder yeramente,$ignor Don 

D.Pil. Certo fratei mio : Crediate pure e quello è 
peggio . Io fono un’ uomo cattivo, un’ inde- 
gno , un peccatoraccio pieno d’iniquità . Io 
tono il più fcellerato , che fi a giammai fiato 
al Mondo ; e fe voi ricercherete tutta la mia 
vita, troverete , che fin dal primo punto del 
mio nafcere ho commetto un lenocinlo ad 
ogni palio , un facrilegio ad ogn’ filanto • 
Tante ne ho fatte , che la giufiizia del Cielo 
dovea una volta cafiigarmi ; e fia pur mille 
volte benedetto , che a quello conto ha vo- 
luto adelfo mandarmi quella calunnia; dalla 
quale nè pur voglio i'caricarmi , da che la-, 
vedo fcendere dalla mano divina in benefizio 
dell’ anima mia . E così, caro Monsù Buona- 
fede, crediate pure al voftro Signor Figliuo- 
lo tutto quel, che v’ha detto : ve lo confelfo, 
fono un traditore , un’ empio, una fentina di 
tutte le lordure , una tana di tutte le frodi . 
Cacciatemi pure adelTo di Cafa vofira , in- 
giuriatemi , trattatemi peggio che potete , 
che per quanto v’accordiate tutti a maltrat- 
tarmi, farete fempre , o Fratei mio benedet- 
to, adai meno di quel che io merito • 

D z Buon. 
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Buon» Ah figliuolo furfante, figliuolo fciagurato ! 
quelle fallita eh , per Screditare una perfona 
dabbene ? 

Sap . Come farebbe a dire ? e con quelle paroline 
melate - - - - 

Buon. Quietati lì boccaccia d’inferno . 

D.Pil. Lafciatelo dire il poveretto, Iafciatelo dire, 
egli ha pur troppo ragione . A lui voi dovete 
credere, e non a me . Vi par, eh’ io fia perlo- 
na degna di credenza ? Eh Signor Buonafede 
non vi fidate già di quella falfa apparenza , e 
Tappiate , che le dimoftrazioni efteriori , che 
in me avete conofciute , non corrifpondono 
al mio interno . Sono una volpe maliziofa , 
come egli m’ha detto poco fa ; fono un Ipo- 
crita bugiardo , e merito ornai , che tutta la 
mia malizia fia feoperta in faccia agli occhi 
di tutto il mondo . Avete ragione Monsù Sa- 
pino mio caro : dite pure il fatto vollro libe- 
ramente , e trattatemi co’ peggiori termini, 
che fapete. Ditemi,prefcito,ladro,adultero, 
afiàlTmo, infame, indegno di vivere, e d’elfer 
* folìenuto dalla terra: non dubitate, che io vi 
replichi una parola,perché tutto mi Ila bene, 
benitfìmo , e ve ne bacerò le mani per rin- 
graziamento , e m’inchinerò ancora fino a 
terra a baciarvenc le piante. Pilone s'ingi- 
nocchia . 

Buon . Non farà mai vero Signor Don Pilone ono- 
rato , e dabbene; e tu te lo lafci inginocchia- 
re eh ? 

Sap. Come, c voi ve lalafciate ficcare eh? 

Buon • 
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Buon. Quietati ii,dico.Ah Signor Don Pilone ftate 
fu di grazia, anima buona! Ah bricconaccio, 
vigliacco - - - - 
Saf . Dunque - - - - 
Buon. Ancora eh ? 

Saf. La rabbia mi divora « 

Buon . Se ti Tento più , ti vo romperle braccia , fur- 
fantone . 

D.Pil. Fratei mio Buonafede , non vi lafciate tra- 
fporcar dalla collera con voftro figliuolo ; 
sfogatevi più torto con me, che lo Rapporte- 
rò volentieri. Prima a me cento colpi di ba- 
lconate, che torciate un capello a quel giova- 
netto dabbene . 

Buon . Ingrato, lo Tenti ? 

D.Pil. Non lo maltrattate di grazia : Signore vi 
fupplico con le ginocchia a ten2i.s'inginocchia. 

Buon. Eh Itia su,che fia bencdetto.Impara bricco- 
ne, impara dalle perfone buone . 

Saf . Ma - - - - 
Buon. Se ti Tento . 

Saf . E pure - - - - 

Buon. Se ti fento,dico. Lo fo*Io fo, che motivo hai 
avuto furfantone diventarti quella beiia_> 
matafl'a. Siete in querta cafa tutti d’accordo a 
perfeguitarlo , Moglie , Cognato , Figliuoli, 

Serve, Servitori,come tanti diavoli Tcatenati 
contro di lui, poveretto ! Ma vi verrà la rab- 
bia canagliaccia fcomunicata ; non ve n’ave- 
te da vantare , no . Ci ha da ftare quefto ga- 
lantuomo^ voftro marcio difpetto; ce lo vo- 
glio: Padron fon io . Più che glie ne Tate, più 

d ? ; io 
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lo Voglio foftenere . Adelfo adeflo, in quello 
• punto vo , che tocchi le manò a Mariana ; 
perché vi fchizzino gli occhi a quanti liete . 

Sap, La mano a Mariana? 

Suoni A Mariana. Non fon già fcilinguato. A Ma- 
riana, per farvela vedere. E tu infame, prima 
d’ogn’ altra cofa , fa , che tu ti difdica adelfo 
di quel ch’hai detto. Inginocchiati, e chiedi- 
gli perdono , che egli è perfona tanto dabbe- 
ne, che ti perdonerà . 

Sap, Inginocchiarmi a quello fcelIerato,che con le 
fue finzioni diaboliche - - - - 

Buon, Scuoterti il capo ancora , e maltrattarlo di , 
parole eh ? Un battone* Dorina, un battone. 

[ Don Pilone' s' affatica per tenerlo • ] Signor 
P. Pilone non mi tenga per amor di Dio ; 
à noi fuor di cafa adetto, briccone, adetto • 

Sap, Chi ? 

Buon, Tu, annoi adelfo, e fa,che non ci capiti mai 
più . 

Sap, Io non me ne vado ttcuro . 

Buon, Adettò, barone vattene; ti dilèredo, ti disfi- 
gliuolo, ti dislegittimo , e ti dò la mia male- . 
dizione, lo [caccia* 

SCENA SETTIMA. 

Buonafede , Don Pilone . 

Buon, TN quefte naniera eh trattare gli uomini 
JL dabbene 2 

D,Pil, cielo , perdonagli tu, che dal mio canto io 

gli 
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gli ho perdonato* Monsù Buonafede, v orrei, 
che mi vedette in quello punto il cuore, e co- 
nofcerette quali fentimenti io m’abbia eoa 
quel giovanetto. Solamente mi Tento toccare 
al vivo, quando mi odo tacciare verfo di voi 
d’ingratitudine , e di mancanza di rifpetto 
alla riputazione della vottra Cafa « 

Buon* Quanto ci e di buono, che io vi conofco • 

D.Pil. Il folo penfare, che quell’accidente v’abbia 
arrecata qualche inquietudine , mi cagiona 
un travaglio di tal forte , che fe il Cielo non 
m’aiutaflè , darei la volta al cervello . Dio 
glielo perdoni a Monsù Sapino : a rammen- 
tarlo folamente quel buon figliuolo, mi Tento 
ferrare il cuore , e m’é venuto già due volte, 
dalla violenza della paflione interna qualche 
principio di deliquio , non fenza un poco di 
fudor freddo • 

Buon* Sudor freddo eh ? poverino 1 [ corre verfo la 
forra . ] Ah infame traditore , ora si, che mi 
pento di non averti fiaccato un battone ad- 
dotto, ma t’arriverò, t’arriverò; e fe non t’ar- 
riverò io , t’arriveranno bene le mie maledi- 
zioni . Sudor freddo , e deliquio eh Signor 
Don Pilone? Vuole entrare un poco nel letto 
caldo, vuole un poco di balfamo ? 

D»Pil, No , no , farà quel che vuole il Cielo . Or 
fentite, caro fratei mio: penfiamo più rotto a 
levar di mezzo gli fcandali . Io per me credo 
farà efpediente, che mi permettiate l’ufcir di 
cafa vottra . 

Buon* Che avete detto! Non vi vengano già quelli 

D 4 pcn 


5<5 A T T O 

penficri, né davvero, né da burla; prima vo- 
glio mandar via tutti loio, canagliaccia . 

DiP/7. Così io non darò loro tanto faftidio . 

Buon, Faftidio eh ? Che fiate benedetto ! 

D.Pil. E così elfi non cercheranno di mettermi in 
voftrà. difgrazia con modi tanto indiretti . 

I Buon, Lardategli dire; vi pare, che io ci dia fede ? 

D.Pil, Tanto mi perfeguiteranno , che otterranno 
una volta rintento loro . 

Buon , Come farebbe adire ? 

D.Pil. Troveranno modo di farvi credere quelle 
medefìme chiacchiere , che Monsù Sapino 
v ha rapportate . 

Buon, O di quello non dubitate di vero. Conofco 
. la naturaccia di tutti quanti fono, e me gli le- 
verò fubito davanti , quando mi voleffero 
entrare in limili talli . 

. D.Pil. Ah fratei mio ! Voi volete bene a Madama 
Elmira, come lo merita; ed il caldo delle len- 
zuola fa fare degli fpropolìti a’ mariti affez- 
zionati, e di buona mente, come liete voi . 

Buon. Sicuro : ci é un bel pericolo ; fono di quelli 
forfè da farmi menare pel nafo . 

D.Pil. No: abbiate pazienza , caro amico mio, le- 
viamone Toccalione di mezo . Tanto io fuori 
di cala voftra vi farò il medelimo buon’ ami- 
co , e mi ricorderò fempre di tutta la voftra 
famiglia in tutte le mie orazioni ; lafciatemi 
andare . 

Buon. Signor Don PiIone,lafciamo quelli difeorfì, 
perché mi farefte un gran torto, e farefte ca- 
gione^che io farci di brutti fpropofitùOh via, 
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pofate il ferrai uolo, e torniamo in camera . 

V.Pil. Piloncino , metti un poco infame quelle 
mie robbicciuole, e particolarmente quei li- 
briccini divoti; accomodale nel Baullo, por- 
tale abbaffo, e fpedilciti . 

Buon . Piloncino, lafciati dire,non portar giù nien- 
te , che il Signor Don Pilone fi burla • Dori- 
na, ferra la camera, che Piloncino non efca. 
Filippa , Jacoma , andate a ferrar la porta a 
catenaccio , e a chiave , e nonlafciate ufeire 
il noftro Signor Don Pilone; che fe ufcitfe di 
cafa quefta perfona da bene , guai a noi , e a 
tutta la noftra famiglia . Ah Signor Don Pi- 
lone abbiate mifericordia di noi,e non guar- 
date per quefia volta , né alle ragazzate di 
mio figliuolo, né della mia moglie . 

D.Pil. Orsù , perché vediate quanto vi voglio bc- 
ne;per quefta volta io mi voglio mortificare, 
e rimanere in cafa voftra, come defiderate. 

Buon, Che Dio vel rimeriti . 

D,Pil, Per tanto non fi parli più di quefta fac- 
cenda . 

Buon. Quel che é ftato, é ftato * 

D.Pil. Ed io dal mio canto faprò come riparare 
agi’ inconvenienti dell’ avvenire. Voi fapete 
che l’onore é una materia delicatifìima , e 
l’amicizia , che tengo con voi m’obbliga a 
rendervelo confervato , ed in tatto ancora^ 
dalle macchie apparenti. Fuggirò Toccafione 
di trovarmi infieme con la voftra Signora 
Conforte. 

Buon . Oibò , oibò . Voi avete a ftar Tempre con 
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lei; voi avete ad andar di dì, e di notte in ca- 
mera fua , quando più vi piace , a difpetto di 
quei becchi cornuti* che non vogliono . 

D.Pil . Ma il Mondo 

Buon. Il Mondo arrabbia quello è quel,che ho ca- 
ro io.Ma di piùjperché voi abbiate più ardi - 
re in Cala mia, e con lei* e con chi bifogna, io 
vi voglio dichiarare erede di tutto il mio*per 
via di donazione irrevocabile* e così avere te 
la mia roba* la mia figliuola* e tutto quello * 
che io ho in quello Mondo.Ora liete Contéto? 

D.Pil. [ Qui Don Pilone alza gli occhi al Cielo e poi 
rifponde * ] Sia fatta la volontà del Cielo . 

Buon. Che anima rimefi'a eh ! O andiamo a tirare 
un pò di fchizzo di fcrittura bell’c ora,per far 
arrabbiare tutti que’bricconacci . Sì bene* sì 
bene ; Genero , e erede ; Genero* e erede . 

9 'T 

SCENA OTTAVA. 

Citta’ 

Valerio , e Supino» 

Sap. PTpI diferedo , ti dislegittimo , e ti dola-* 
X mia maledizione ! 

Val. Monsù Sapino abbiate flemma • 

Sap. Che flemma Signor Valerio ? Porto rilpctto a 
mio Padre, perche' coli vogliono le leggi del- 
la natura ; ma aquell’infolente* a quel teme- 
rario, gli voglio romper la tella quando rin- 
contro , e gli voglio infegnare - - - - 


Val. 
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Val. E poi che farete ? 

Sap. Me n'andrò in un’altro Stato , ed il Cielo m* 
ajuterà da per tutto. Or ditemi Monsù Vale- 
rio , vi pajon cofe forfè da pattarli con fimu- 
lazione eh ? La Madrigna tentata d’oneftà ! il 
figliuolo per difenderla cacciato di cafa 1 
che s’ha da afpettare $ 

Val . Che il tempo yi porti qualche configlio • Già 
l’onore di Madama fta bene in falvo , e voi 
troverete qualche rifugio al voftro domefti- 
co efiglio. Chi fa, potrebbe il Cielo, piu pre- 
tto , che non credete, levar la benda a voftro . 
Padre, perché conofceffe 

Sap. Mio Padre ha davanti agli occhi altro che una 
benda, ci ha de’travoni ben grotti, ed ho pau- 
ra,che ce gli abbia murati.Orsù ognuno l'in- 
tenda a fuo modo, io per me fo quel , che ho 
da fare . 

Val • Sentite : voftro Padre vi fuppone uniti tutti 
contro Don Pilone, e fe mai voi faceftc qual- 
che bel colpo , temerebbe del configlio degli 
altri, e rovinerefte rintereil'c di tutti.Potreb- 
be ancora fupporfi ( attelfa la ftrettezza , che 
palla tra noi ) che io medefimo v’avefiì infi- 
nuato un tal fatto , per levarmi dagli occhi 
il mio rivale : ed allora farebbero fpeditc per 
Tempre le mie fperanze . Di grazia lkcrificate 
o caro amico quefta volira pallio ne ancora* 
a’miei vantaggi ; e quando non fia baftante il 
mio merito per ottener da voi quefta grazia, 
fatemela in riguardo di Madama Ortenzia 
mia Sorella , che, come v’ho detto , tra poco 
debb’efser voftra . Sap. 
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Sap. Sia maledetto quando mi fono incontrato 
con voi . 

Val. A fangue freddo benedirete i miei configli . 

Sap. E s’ha da vedere con tanto mio feorno , che 
io me ne ftia fuori di mia Cafa ? E credete , 
che tutto il di non troverò delle occafioni 
per fare degli fpropofiti ?' Dite a Madama.* 
Ortenzia , che mi perdoni . 

Val. Facciamo così : ditemi; come fiete provvedu- 
to di danari ? 

Sap. Sprovedutiflìmo . 

Val. Credo trovarmi addolfo circa trenta Luigi 
d’oro : prendeteli . 

Sap. E poi ? 

Val. Montate ora fu le polle , e date, per voftro di- 
vertimento , una feorfa fino a Parigi . Colà 
fi troverà modo di foccorrervi con piu mo- 
neta , perché vi ci fermiate quattro , o fei 
meli , fino a che in Cafa voftra fi mutino gli 
afpetti delle cofe . In tanto il tielo troverà* 
rimedio a quello difordine , e il fangue farà 
con voftro Padre i fuoi effetti . 

Sap. Voglio feguire il voftro penfiero : per ora ac- 
cetto il favore , che mi fate ; ma pel reftantc 
< del fovvennimento , che mi promettete, pen- 
fo forfè di feemarvi l’incommodo . 

Val. E come ? 

Sap. Ho veduta la mia Nonna alla fineftra. Ella ha 
qualche volta poco genio con me, a cagione 
del poco genio, che ho moftrato io con Don 
Pilone : ma pure non ha altri Nipoti , ed ha 
pratticare meco in altri tempi delle tenerez- 
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ze . Voglio chiedere a lei qualche foccorfo. 

Val. Ma tacete rincontro con Don Pilone . 

Sap . Coli farò . • * - 

Val. E fe ve ne pari alfe , non lo biafìmate in ve- 
run conto • 

Sap. Mi sforzerò. 

Val. Anzi , piu torto approvate la fua divozione . 

Sap. Sarà difficile . 

Val. E farà anco difficile , che le caviate di mano 
ciò che vorrete . 

Sap. Orsù andrò . 

Val. E io v’attenderò fu quello Cantone . Monsù 
Sapino , diffimulate . 

Sap. Non occorre , che troppo v’allontaniate . El- 
la ,per timore , che fe le tolga qualche cofa , 
non vuole , come vedrete , introdurre alcu- 
no in cala ; ma da udienza nella porta ; onde 
averò caro , che vi troviate vicino per udire i 
trattamenti , che mi farà ; tanto piu , che 
avendo perduta ormai la villa , non potrà 
fenz’altro ofi'ervarvi . 

Val. Sarò qui dunque per fervirvi • Monsù Sapino 
difsimulate . s'afconde Valerio a parte dove 
però pojfa fentire . 

* m • • « 

SCENA NÒNA. 

4 

Madama Permeila alla finejlra , e detti . 

* • .4 * 

Sap. /"“X Di cafa , Signora Nonna . 

Per. kJ O che miracoli Signor Nipote ! aveto 
bilogno di qualche cofa eh ? 4 

Sap. 

■ Digitized by Google 


6t ATTO 

Sap. Di vedervi , e falutarvi . 

Per. M’avete veduta quella mattina • 

Sap . Ma adeffo vengo a vedervi , forfè per l’ultima 
volta , 

Per . Come dire figliuol mio ? Allettatemi , ch’io 
vengo a baffo . 

Val. La Vecchia è affai accorta » 

Sap. Ma per altro è poi tenera . 

Val. Diffimulate . 

Per. O come dire, per l’ultima volta ? fuori . 

Sap. Signora Nonna , oggi l’aria è affai cruda , fa- . 
rò a fervida fu in Camera . 

Per. No , no : non ho nè pure rifatto il letto , ed 
ho tutte le mie ciarpe in difordine . 

Sap. Staremo in Sala » 

Per. Nè meno; flava appunto facendo appicciare,* 
il fuoco, ed a. cagione del Camino flretto 
è ogni cofa piena di fumo . 

Sap. Entriamo almeno fui ridotto . 

Per. Nel ridotto ci è adeffo Menica , che fpaz- 
za ; e ci s’accieca dalla polvere : or dite un_> 
poco , Nipote mio , o come a dire , per l’ul- 
tima volta ? 

Sap . Mi fono accorto, benché tardi, effer alquanto 
indietro negli lludj , onde prima di avanzar- 
mi da vantaggio nell’ età, penfo di portarmi 
per qualche tempo follecitamente a Parigi . 
Cosi ho ricevuto da mio Padre l’opportuno 
confenfo , e mi reflava folo d’abbracciare la 
mia cara Signora Nònna , e baciarle per l’ul- 
tima volta le mani. Ella è già inoltrata negli 
anni , ed io penfo trattenermi colà qualche 
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tempo per lludiare la Filofofìa , le Leggi , le 
Martematiche , con qualche principio di 
Nautica . 

Per. O che voglia t’ è venut’ ora d’addottorarti 
nelle natiche? Ah fìgliuol mio, mi vuoi lafciar 
fola eh? ah, ah, ah. Io non ho in quello mon- 
do altri che te, e quando ti vedeva,mi pareva 
appunto di vedere la buon anima di Monsù 
Sapé tuo Nonno , e mio Marito, del quale tu 
porci il nome.Diceva bene Don Pilone - — «r 

Sap. E che diceva colui ? 

Val . [ a parte ] Monsù Sapino diminuiate ♦ 

Sap. Potere , diavolo • 

Per. Che non m’attaccaffi mai a nefluna cofa di 
quello mondo . 

Sap. Se mi amate , Signora , permettetemi volen- 
tieri quello viaggio , da cui fon per ritrarne 
tanto profitto. 

Per. Che occorre Ilare a viaggiare ? Hai l’occafio- 
ne in cala, e non te ne lai fervire ! 

Sap. Come ? 

Per. O Don Pilone non te l’infegnerebbe tutto 
quelle cofe, che vuoi imparare ? 

Sap. Don Pilone m’infegnerebbe - - - - 

Val. Dilfimulate • 

Sap. [Potere.] Don Pilone m’infegnerebbe più tofto 
delle cofe appartenenti allo fpirito : che di 
quelle materie non ha iludiato giammai . 

Per. Se non l’ha iludiate Don Pilone, bifogna,che 
non lìan cofe da lludiare . 

Sap . Ha acconfentito ancor eHo , che io me n’efca 
dicala. 
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Per. Coni' é 11 ito d’accordo eflo , vattene figliuol 
mio , che farai bene . 

Sap. Anzi , perché io non fapeva (laccarmi da mio 
Padre,egliin’hafatto ufeire di cafa per forza. 

Per, O vattene dunque, e non indugiare . 

Sap, Sta pronta la carrozza , e le camerate , e folo 
mi refta il ricever da voi la benedizione, con 
qualcheduno de’ vodri abbracciamenti, e de’ 
vollri ricordi . 

Per, Ah Sapiuo mio, tu mi farefti piangere ; II 
Cielo ti benedica , e ti accompagni, e fe mai 
non ci rivedemmo, tò, eccoti un bacio; tien- 
telo per amor mio : e fai , dal mio Marito in 
xjuà, tu fei il primo, che io abbia baciato . 

Sap, Né pur io polfo tener le lacrime ; e fe non era 
per commettere un termine d’inciviltà , cer- 
to che mi farei partito fenza vedervi , per 
non provare il dolore di quella duriflìma di- 
viiione; datemi dunque qualche ricordo . 

Per, Che tu ila buono , e che tenga conto de’ tuoi 
danari . 

Sap, Quanto al primo , guarderò Tempre , che le 
mie azioni corrilpondano fempre alla mia_» 
nafeita ; quanto al fecondo , i danari mi da- 
ranno poca fojlecitudine , perché il Signor 
Padre me n’ha dati con troppa parfmionia. 

Per. Moftra un poco; quanti te n’ha dati ? Vera- 
mente bifogna compatirlo; cotefte di voi al- 
tri figliuoli fono fpefe fuperfiue,ed é meglio, 
che gli fpenda in benefizio dell’ ani Mia , ìoj 
quelle cole che dice Don Pilone . 

Val. Monsù Sapino diminuiate . 

Sap * 
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Sap. Potere . 

Per. Moftra un poco di grazia . 

Sap. Eccoveli Signora : lono Luigi nuovi di zecca; 
e quefti vorrei più tofto fcrbarli per un bi- 
fogno . \ 

Per . Sicuro , figliual mio , quefti non voglio , che 
Igli prende] tu gli fpenda, e te ne terrò conto 
io per quando tu torni,perché per grazia del . , 
Cielo , fon fana e lefta , e fpero d averti a-* 
rivedere , fai . 

Sap. Diceva per un mio bifogno , quando farò a 
Parigi . 

Per. No , no; non voglio, che tu gli fpenda: fareb- 
be un peccato . 

Sap. Ma fe non ho altro Signora . 

Per. Manderò a dire a mio figliuolo, che piu tofto 
ti dia tata moneta fpezzata. Non ti dubitare. 

Del refto perché tu veda, quanto t’ho voluto 
bene,ti voglio accompagnare con un mio do- 
no, che ricópenferà il valore de’trenta Luigi. 

$ap. Sarà per voftra grazia , Signora Nonna , ina 
quel danaro ancora 

Per. I danari vanno , e vengono, afpetta , afpetta. 
torna in Cafa . 

Val. Siete pure imprudente ! Non vedete , che la 
buona Vecchia intenerita vi vuol dare alcu- 
na delle fuc gioje , e forfè quel preziofo dia- 
mante di quell’anello . 

Sap. Fin’ora mi pare, che m’abbia tolti i danari . 

Val. Che venga l’anello , e non penfate ad altro . 

Per. Sapete , è una cofa , che tien poco luogo . 
dalla fine/lra . 

E Per. 

\ 
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Sap. Tanto piu mi farà accetta . 

Val , E’ l’anello fenz’altro . 

Sap, Ve lo diceva Monsù Valerio, che mi amava.» 

- teneramente ? 

Val, Ve lo diceva , che voi dilììmulafte . 

Per. E’una gioja,che l’avete a portar Tempre [dalla 
finejìra ] addoflo,e non bilogna cavarfela mai. 

Sap, Così farò . ( E’il diamante . ) 

Val, Avete fatto il buon colpo : fapete voi, che vai 
dugento franchi ? 

Sap, Manco male,tutto debbo al voftro configlio . 

Val, Mal per voi, fe non . Sapevate diflìmulare . 

Per . Per una malattia ; per qualfivoglia bifogno , 
[ dalla finejìra ] e ad altri , che a voi non l’a- 
verei mai data a nell'uno . 

Sap, Tanto piu m’obbligate. Ma di grazia ricorda- 
tevi,© Signora,che la carrozza fta in ordine. 

Val, Eh abbiate flemma • 

Per, vien fnora tenendo roba foto il grembo. L’ho qui 
fotto il grembiule , e non l’ho portata quali 
mai per non la lograre • Dite un poco , in- 
dovinate che cos’è ? 

Sap, Venendomi dalle voftfe mani non può elìer 
altro , che un dono preziofo . 

Per, E preziofo di certo . O fo , che adelTo non.» 
penfate piu a’ trenta Luigi , non è vero ? 

Sap, Quando cosi vi piaccia , potrete ferbarmi 
quelli al mio ritorno . 

Per, Staranno lafsù Tempre per voi . Orsù, Nipote 
mio,fappiatene tener conto,e mettetevela al- 
la prima olleria dove andrete Ila fera . 

Sap. Anzi voglio mettermela adelio, Te mi ftà bene. 

Per . 
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Per+Vi farà un poco lunga . Quella è la camicia , 
che fi cavò Don Pilone la prima volta , che 
albergò in Cafa voftra , e l’aveva portata tre 
anni , fenza cavarfela mai mai . Figliuolo , fé 
ne terrete conto , andrete accompagnato 
con una gran divozione . 

Sap. Ah Vecchia barbogia , Vecchia inte re fiata , 
Vecchia pinzochera falfa, ancora voi! Monsu. 
Valerio , m’è fcappata . 

Val. Sarebbe (cappata ancora a me . ' •via * 

Per. Ah mefchinoavoilAvete certamente qualche 
Demonio adolfo,che nel toccare le cole buo- 
ne s’é rifentito . 

Sap. Un demonio addofìb l’avete voi , che è l’inte- 
refi'e maledetto , e l’Xpocrifia : e non sò chi 
mi tenga - - -- 

Per. AjutOjajutolMonsù Sapino é fpiritato. Ah ni- 
. potè mio fatevi fcongiurare prima d’ andar 
via ; e non vi mettete a viaggiare in quello 
flato . 

Sap. Facciamola finita , rendetemi quelle monete. 

Per. O quello poi nòcche le getterete via, voi, che 
liete fpirùato, perchè da una parte ci è la-» 
Croce . Addio , addio . •via . 

Sap. Madama Pernella ? Monsù Valerio ? Perduti 
i quattrini ! perduto l’amico ! Or vadane fi- 
nalmente la vita , e quanto ne può andare . 

FINE DEL SECONDO ATTO. 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti. 

Cleante , e Don Diione • 

elea . ediatemi,che fé ne parla per lepiaz- 

M ze , e per le botteghe , e la cofa non 
riefee affatto affatto di voftra ripu- 
t tazioue . Io , per dirvela, ho /limato bene di 
avvifarvelo, e dirvi ancora il mio fentimcn- 
to chiaro in due parole . 

D,Pil. Dica pure , Signor Cleante . 

Clea . Io non voglio credere , che fia vero ciò che_> 
dille Monsù Sapino , come per altro tutta la 
gente lo crede ; anzi voglio fupporre , che 
egli v’abbia calunniato con tutto ’1 torto del 
Mondo accufandovi in quella maniera a-» 
Monsù Buonafede mio Cognato i Ditemi , 
chi fa profeffione di buon Criftiano , come 
voi fate , non dee rimettere l’ingiurie al fuo 
prollìmo , e rendere il bene per male ? O co- 
me dunque fopportate voi, che fia un figliuo- 
lo fcacciato di cafa di fuo Padre , e che il po- 
veretto non abbia adeffo dove ricoverarli? 
Signor Don Pilone a(ficuratevi,che dai gran- 
de fino al piccolino fe ne fcandalezzano tutti. 
Fate a mio modo , rimettete la pace in cafa, . 
c facrificate al Cielo qualunque difgufto, che 
polliate avere con Monsù Sapino . Rimette- 
telo nelle braccia del Padre ; e credetemi , 
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• che in quefta guifa edificherete tutto il Pae- 
fe , fate a mio modo. 

D.Pil. Piacefle al Cielo , che la cofa fi potelfe fare 
come voi dite ; e vorrei , che mi vedette l’in- 
terno . Io ho già perdonato a Monsù Sapino, 
né ho feco veruna amarezza • Tutto ’1 Mon- 
do può elfermi teftimonio , come io parlai 
del fatto fuo : e buon per lui , fe potette ve- 
nirgli tutto il bene , che gli voglio io . Ma 
crediatemi, che non é fervizio del Cielo, che 
egli ritorni in quefta cafa, di dove conver- 
rebbe , che più tofto io men’andafli . Voi Pa- 
pe te la poca difcrezione , e carità , che egli 
ha avuta per me;onde farebbe il noftro com- 
mercio una continua femenza dizizani^,c 
di fcandali . Dio fa quelche il Mondo allora 
ne dicelfe : l’attribuirebbero tutti a mia po- 
litica, e crederebbero , che ritrovandomi io 
con la cofcienza macchiata , cercaftt di ac- 
carezzare il mio accufatore per farlo tacere, 
o disdirli . 

elea . Mi par , che quelle ragioni riefeano un poco 
troppo ftirate . Quanto a quelche tocca al 
ler vizio del Cielo , non vi pigliate la curi_> 
voi del fuo interefie ; elio hai fuoi giudi?, j 
da per fe per caftigare i malfattori , e_> 
non vuole , che altri fi pigli la parte delle fuc 
vendette : Vuol bene , che fi perdoni fenza-» 
tanti riguardi a chi ci ha fatto del male ; e 
quello dovete fare alla cieca. Del retto circa 
quello , che pofibno dire gli uomini , non ve 
ne pigliate tanta briga : E come un rifpetto 
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Umano vi tratterrà dal fare un’aiionc , cho 
tanto al Cielo é gradita ? 

D.P/7. Io gli perdono ; e due : ed ecco fatto quel- 
lo s che ’1 Cielo ci comanda ; che del relto 
quanto al vivere ed abitare con elfo lui do- 
po uno fcandalo di quella forte, il Cielo non 
lo comanda ; ed io per ora non mi fento 
ifpirato di farlo . 

elea « Ma il Cielo non vi comandava ne pure di ac- 
cettare la donazione , che Monsù Buonafede 
vi ha fatta i anzi piu tolto vi obbligava a non 
accettar niente da una perfona , con cui non 
avete attenenza * 

D.Vil. Lode al Cielo , ch’io fon conofciuto , e che 
tutti fanno quanto io abbia in abominazione 
rinterefl'e,é qualunque forte di beni caduchi. 

Lo fplendore lulìnghiero delle ricchezze non 
ha abbagliato giammai la mira de’miei delì- 
derj . Che fe io ho accettata la donazione di 
queiruomo dabbene , vi giuro ( ed il Cielo 
mi vede il cuore ) che l’ho fatto Solamente^ 
per lo meglio , e perché quelle follanze non 
vadano in mano a chi fe ne ferva male , e le 
{penda con offefa del Cielo : giacché in que- 
•' Ita maniera andranno tutte in fervizio de’ 
poverelli ed in follievo universale del prof- 
lìmo . 

Cica . Il proflìmopiu legittimo , che avelie Buona- 
fede era la tua famiglia , e non voi ; e fareb- 
be cofa più giulla , che Monsù Sapino man- 
dane male la roba del Padre nelle fue bi- 
fche , che Don Pilone glie la confumafl'e nel- 

• “ le 
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le Tue vergognofe . Io refto veramente ma- 
ravigliato , che voi abbiate avuta tanta fac- 
cia d’afcoltarne pure la propolìzione , non_> 
che di llabilirne il contratto . E quello è 
quello , che io Tento quanto alla donazione , 
che voi mi fupponete per puro zelo avere 
accettata < Quanto poi allo fcrupolo , che 
voi inoltrate di convivere con Monsù Sapino 
a cagione delle zizanie , vi fuggerirò con fa- 
cilità il rimedio . Ufcite di cala voi , e farà 
tolta ogni occalìone di litigio . 

D.Pil. Zitto , zitto : ha fentite l’ore , Sig. Cleante? 

elea . E bene ? 

D.Pil. Quello è ’l fegno, che mi chiama a fare una 
lezione fpirituale al mio compagno : feufa- 
. temi , le vi lafcio qui . via . 

elea . Balla averla fatta a Monsù Buonafede la le- 
zione • 

» \ 

SCENA SECONDA. 

4 

Elmira > Mariana , Dorina » e Cleante • 

Elm . A Hcaro Signor Fratello interponetevi di 
XY. grazia un poco, perché non fegua que- 
llo diigraziato matrimonio . Voi vedete , 
come s’é diflrutta in lagrime la povera Ma- 
riana! - 

Dot. Prima voglio , che la gettiamo a’ cani : po- 
vera Figliuola ! 

elea. Che maritaggio ? 

Qor. Egli é già concjufo , e debbe effettuarli que- 

E 4 Ha 
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ila fera medefima * Ma eccolo appunto Mon- 
sù Buonafede . Affatichiamoci tutti ; o con 
le buone* o con le cattive bifogna impedirlo. 

SCENA TERZA.. 

I 4 » • , 

/ ' ** 

. Buonafede > e detti • 

Buon. TTlUondì Signori, mirallegro divedervi 
- JD qui tutti inficine . Mariana la vedi que- 
lla carta? Qui ci è robba per te ; e farà robba 
di tuo gufto ; oh fo , che tu vuoi faltare tan- 
t’alta dall’allegrezza • 

<Mar. AmatifTimo Signor Padre, deh per amor del 
Cielo , che già comincia a rifguardare coru 
occhio benigno l’anguftie dell’anima mia , e 
per tutte quelle cofe , che a voi fono più fa- • 
crofante , e care , fcioglietemi , vi prego dal 
giogo di così dura ubbidienza , e rinunziate 
al diritto delle voftre ragioni , alle ragioni 
della mia pace . La mia vita fu voftro dono : 
non mel fate odiofo con farmi. voi diventa- 
re infelice . Se non volete lafciar volare i 
miei affetti alla loro sfera , non legate alme- 
no le mie antipatie al loro inferno. In fomma 
non vi fervite del voftro potere per mettere 
in arme contro di me la mia diffrazione . 

Buon. [ dafe ] Buonafede ftiarn laidi al pofto , che 
non facciamo qualche viltà . Don Pilone mi 
raccomando a te, perché l’amor paterno tie- 
ne in gran tentazione la mia fragilità umana. 

Mar. Abbiate pur voi tutta la tenerezza , che vi, 

piace 
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piace per queft’uomo dabbene, moflrate per 
lui tutte le diflinzioni del voftro affetto , ar- 
ricchitelo; e fe non balla avergli donato tut- 
to il voftro libero patrimonio , facciamogli 
ora una giuta della mia legittimai delle mie 
porzioni dotali ; che io di buona voglia ci 
acconfento , con tutto il cuore ci rinunzio , 
purché a me refti l’arbitrio di me ftellà . 

Buon . Per pigliar Valerio non é vero ? 

Mar . No Signor Padre ; io non vi chiedo la liber- 
tà , che per difpogliarmcne affatto : ne bra- 
mo fiaccarmi dallo fpofo , che mi defluiate , 
che per abbracciare una Religione . 

Buon. Oh la mia Monachina dabbeneJTu la vorrefti 
fare all’ufo delle ragazze d’oggi giorno , che 
quando non poffono fanare le piaghe del cuo- 
re , fi vanno a fafeiare il capo . Ma dimmi un 
poco , ti darebbe l’animo di batter la llrada 
della mortificazione ? 

Mar. Colà mi chiama il mio genio . 

Buon. Oh fe ti vuoi mortificare la mia ragazza , 
mortificati un poco a modo mio , e piglia-* 
Don Pilone, e non mi (lare a romper piu la 
tefta. 

Dor. Ma dunque 

Buon. V3 a filare tu ; e fa che non fia tanto ardita 
di metter più la bocca in quello negozio . 

elea. Ma fe voi volete aver la bontà di fentire il 
mio parere 

Buon. Signor Cognato , i voflri pareri fon belli , e 
buoni , c voi fiete il piu favio uomo di quello 
mondo ; ma quella volta ho guflo di fare a 

ino* 
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modo d’un matto . Perdonatemi . 

llm. Marito mio ; ma che avete perduto il fenner 
affatto ? E tal cafo fate voi degli affronti, che 
Don Pilone , un ora fa , machinava alla vo- 
ftra riputazione ? 

Buon. Signora Contorte mia cara mutiam difeor- 
fo: eh ch’io fon piu diritto di quello v’imma- 
ginate . Voi volete bene a quel furfante di 
voftro fìgliaflro,ed avete fecondata la fua ca- 
lunnia , perchè non rimanelfe bugiardo in_* 
queirimpegno . Io già non ho creduto nien- 
te ; ma dal canto voliro avete diffamato quel 
pover uomo ; e non fo , come ve la faldiate 
in cofcienza , voi , che liete una Donna dab- 
bene . Di lui , che e prefeito non me ne ma- 
raviglio . 

E Int. Vi dico,che Monsù Sàpino vi diffe il vero — - 

Buon. Ed io vi dico , che non me l’avete a ficcare ; 
che fe folle flato vero , v’ avrei trovata pili 
rifentita : e fe Don Pilone foffe cafcato in_* 
qualche leggerezza, farelèe Hata Donna-* 
da voltatigli co’ graffi , e co’morli . 

Elm . Cotella tool elfer la difefa de’cani , e de’gat- 
ti. Le Donne fagge han de’rimedj meno ftre- 
pitolì alle batterie deU’oneftà ; ed un fopra- 
ciglio fevero rifpinge in dietro tutte le toe 
macchine più ardite d’un amorofo attentato. 
Con quella pace fa combattere una ben mu- 
nita virtù, e riportare dalcontrallo un volto 
non troppo fcolorito dal timore , né troppo 
accefo dalla collera . Dio mi guardi da una 
pudicizia indiavolata - - - « 

Buon . 
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Buon, Orsù Madama della pudicizia mànfueta , 
della virtù ben munita , e che non fi difende 
come i gatti , e come i cani , io fo il nego- 
zio com’é paflàto , e non m’ avete a dare ad 
intendere lucciole per lanterne . 

Elm. Mi fcandalezzo della voftra femplicità al- 
trettanto più che della malizia di D. Pilone. 

Buon, E io mi fcandalezzo , che non la vogliate fi- 
nire , perché ogni giuoco é bello un poco ; e 
torno a dirvi , che bifogna disdirli in buona 
cofcienza , e fcufarfi con quell’uomo dabbe- 
ne ; altrimenti il Cielo vicaftigherà. Via, 
via andate a trovarlo in camera a folo a fo- 
lo 

Lor, A folo a folo poi nò . 

Buon. A folo a folo poi sì ; e la padrona , e tu , e 
Mariana , e tutte le Padrone , e tutte le Pa- 
droncine , e tutte le Serve , quante bifo- 
gnano ; fe vorranno , che il Cielo perdoni 
loro , doveranno dar foddisfazione al Signor 
Don Pilone , fe avranno mormorato de’fat- 
ti fuoi . 

Elm . Orsù io fon pronta a far quello , che voi vo- 
lete - 

Buon . Ah ah la cofcienza vi rimorde eh ? andate , 
andate , e non vi colcate con quello peccato. 1 

Elm . Ma fentite; fon pronta a farlo in cafo , che io 
non vi faccia toccar con mano adelfo , adef- 
foquel medefimo, che voftro Figliuolo vi 
dille . 

Buon . Eh via andate a vergognarvi Madama EI- 
mira . Orsù Ila notte dormirete uu poco da 

voi , 
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voi , perché non può elfer di manco , che il 
Diavolo non vi porti in carne e in olia 

Elm . Non occorre altro,Marito mio,in quello luo- 
go ifteflo, in quello punto voglio dilìngan- 
narvi , Te ve ne contentate . 

Buon. Di grazia , Signor Cognato , fe vi preme la 
voftra reputazione , e che non lì dica , che ’l 
Diavolo v’abbia portata via la forella , le- 
viamola da quello peccato . 

elea. Se mia Sorella ha fomentata quella impoftu- 
ra, voglio io per le piazze dichiararla per un* 
infame. Ma fe, per lo contrario ella vi fac ef- 
fe ad occhi veggenti conofcere quanto vi 
fuppone , che dirette allora del voftro Di- 
rettore ? • 

Elm. Sì , che dirette Monsu Buonafede ? 

Buon. Direi in quel cafo Io non direi niente , 

perché non può elfere . 

Elm. L’oftinazione é quali impertinente . Marito 
mio , fenza partirvi di qui , voi farete buon_* 
teftimonio di quello,che non può elfere . Voi 
altri allontanatevi : e tu Dorina avvifada_> 
mia parte Don Pilone , che feenda a batto . 

Buon. Digli , che feenda pure . Ma non può ef> 
fere . 

/ 

elea. Signor Cognato , con buona grazia, via . 

Mar. Signor Padre , con licenza • via . 

Buon . Andate dove vi piace , che non può elfere . 


SC E- 
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SCENA QJJ A R T A . 

Elmira , Buonafede • 

Elm. A Ccoftiamo quella tavola da quella par- 
J\. te , e voi nafcondetevi di lotto al co- 
perto di quello tappeto . 

Buon. Mi volete fare fdirenare a Ipropolito , per- 
ché non può edere . 

Elm. So io quel che voglio fare Marito mio . En- 
trate pur fotto , e guardate di non elfer vedu- 
to, né fentito. Via Ipeditevi, che Don Pilone 
non può ilare. 

Buon. Moglie mia facciamo una cofa : non ne par- 
liamo più ; e fe popoi non vi volete difdire , 
tal da di voi. Io non faprei: ma del rello non 
vi mettete a quello cimento , che non può 
edere, non riulcirà mai, e non può edere • 

Elm. Entrate pur giù , e crediatemi , che tra poco 
avrete meno parole fatte, fe io non m’in- 
ganno . Sopra tutto non vi fcandalezzate di 
me, fe mi fentite avanzare i miei ragiona- 
menti di là da’ limiti della convenienza . La 
materia , io me n’avvedo , é un poco troppo 
delicata , ed ancor toccata per ilcherzo , po- 
trebbe Jafciar nell’ animo vollro qualche im- 
predione contra la mia fedeltà . Ma pure, me 
ne protetto anticipatamente, e me ne dichia- 
ro , che il mio cuore verrà in mafehera, per 
levar la mafehera a quell’ Ipocrita traditore. 
Del redo ricordatevi poi , eh’ io fon qui fola, 

e quan- 
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e quando fentirete le cofe inoltrarli ad un_> 
certo fegno , fia voftra cura di rifparmiare la 
miaoneftà a qualche temerario attentato di 
Don Pilone . In iòmma il .negozio andrà 
avanti lino a quel fegno , che vorrete voi , 
• • che mi ftarete ad afcoltare . Se niente acca-: 
dette , non reftate cotti a dormire . Si tratta 
della voftra riputazione . Io ne lafcio la cura 
* a voi , e di nuovo mi protetto - - - Ma Ten- 
to, che fcende ora, copritevi Buonafede . 
Buon. Cuopriamoci quanto volete , facciamo quel 
che volete : ma mi difpiace, che reftereto 
brutta bene , perché la cofa non può ett'ere . 
Buonafede fi afconde fiotto il tappeto • 

SCENA QJ7 I N T A. 

Don Pilone , e detti . 

D.Pil. li Iti è flato fatto intendere, che volete 
IVA comandarmi non fo che $ 

Elm. Sì , ho qualche cofa da aprirvi in confidenza; 
ma prima chiudete ben quella porta , ed of- 
fervate da pertutto,che fiam ficuri dalle fpie. 
D.Pil. Volentieri . •va a chiudere , e torna . • 

Elm . Da che Monsù Sapino ci fece quell’ incivilif- 
fima forprefa , io fto con un fofpetto più che 
grande , e temo fin delle muraglie, che parli- 
no . Batta , voi avrete oflérvato , che cercai 
al poflìbile di farlo tacere, e fe il turbamento 
non m’avefl'e alquanto alterata , forfè aveva 
penfiero di ripigliarla per voi , perché re- 
ttale bugiardo . Ma per grazia del Cielo é 

flato 
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Rato meglio così ; e la cofa è pattata felice- 
mente fenz’ altro . Mio Marito, voi io cono- 
feete, è tanto il buon uomo , che fi é confer- 
mato più che mai nel concetto della voftra 
bontà , e mi ha fin comandato di tenervi a 
folo a folo frequentemente in difeorfi di 
ftrettiflìma confìdenza.E quella è la cagione, 
perché io pollo adetto con tutta la libertà 
chiudermi in quello luogo con etto voi, e di- 
feoprirvi fenza veruna fuggezione quella»» 
fiamma ( oh Dio ! Doverei contenermi un 
poco più ; ) quella fiamma , che mi crucia a 
tutte l’ore . 

D.P/7. Mi fate maravigliare , o Signora: afpettate! 

non fo, fe la porta fia chiufa bene . torna alla 
. porta . 

Buon . Lo fentite , che fe ne maraviglia? ah sfaccia- 
ta, ve lo diceva , che non può edere • fa ca- 
polino di fotto al tavolino • 

Elm. Tacete, e cuopritevi . 

Buon . Cuopriamoci : ma non può edere . 

D.Pil. torna . Mi fate maravigliare ,,o Signora, di 
parlarmi adeflò con linguaggio troppo diffe- 
rente da quello di poco fa . 

Elm . Amico , fe voi dianzi rimanere niente ina- 
grito da quelle ruvidezze del mio rifponde- 
re , perdonatemi , fe io vel dico , vi llimerei 
poco pratico ne’ cimenti amorofi, e poco in- 
tendente delia natura de’ nollri cuori . Tor- 
na in poca riputazione d’una piazza com- 
battuta , che fi renda al primo tentativo , e 
rifletto vincitore non la poflìede poi con_> 
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mento. Ho il cuore intinto dentro il mele di 
tutte le felicità , c mi veggo fpalancafo il 
Cielo di tutte le contentezze ad ogni cle- 
mcntifiìmo rifklfo de’ voleri fguardi. Ma lìc- 
come tanto bene eccede ogni mio inerito , 
ed ogni mia credenza, vi piaccia, Idolo mio 
adorato , che io ftia alquanto in dubbio di 
quella mia improvifa beatitudine , per elfer 
di qui a poco beato con più mia lìcurezza . E 
chi mi alficura , (dice un mio fcrupolo) che^ 
tutte quelle volére efpreflìoni non lìeno ar- 
rifìziate dalla vollra lingua lenza il confenfo 
del vollro cuore;e che lìeno lavorate più allo 
fcioglimento del mio maritaggio con Ma- 
riana , che all’ unione del mio cuore col vo- 
llro? Ah Signora, qualche altra cofa più pal- 
pabile , che parole , potrebbe fcrvire all’ani- 
ma mia per caparra di quell’ aflètto , che voi 
con tanta bontà mi dimollrate . 

Elm. [fi [purga perchè il Secchio ferita . ] Come? Eh 
voi avete troppa prefcia di venire alle llrette! 
dovrebbe ballarvi pel fecondo abboccamen- 
to,che io abbia vinta la verecondia di Donna 
nobile , per dichiararmi fchiava delle volére 
attrattive . Appagatevi per oggi di quello, e 
lafciate per foddisfazione al mio decoro ma- 
ritale , che il noltro fuoco faccia falire il fuo 
caldo, ma a grado, a grado . 

D.Vil. Madama , voi volete mifurarmi le volére 
grazie col Termometro , e far correre una 
itagione di mezzo fra un favore, e l’altro! Io 
fon contento, che facciate maturare alle mie 

F fpe- 
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• facciate padrone, come dice (le, lafciatemi in 
libertà di prenderne quel polfeflò , che piu 
mi piace . vuole accoflarfi . 

Elm. Fermate (E Buonafede fe ne Ila ancora 

con tutta la pace fotto il tavolino!) Mi cagio- 
na non poca apprenlione l’oflfefa del Cielo: e 
pure voi , che liete uomo di tanta divozione 
dovrete pcnfarci più di me • 

D'Pil. Come non avete altra difficoltà ? quella la 
vinceremo facilmente . 


£//w.(Sentire,che empio!)Ma ho Tempre intefo dire, 
che ai Cielo limili cofe difpiacciono aliai , e 
che bifogna Ilare con gran paura de’ Tuoi ca- 

llighi . • 

D.Pil. Io vi difliperò dalla mente l’ombre di sì vi- 
li paure . Madama, il Cielo è più difcreto di 
quello , che alcuni non fe lo fanno : ed a voi, 
che avete fpirito , potrei portare il lume di 
4»er- qualche pellegrina opinione , che accomoda 
J'^facilmente alcune umane foddisfazioni con le 
empi» leggi di lafsù.Ma mi riferbo il parlarvene più 
c, p*u. lungamente ad altra congiuntura : e per ora 
mi riftringerò folo a dirvi , che elfendo vo- 
ftro Marito già col capo fu la folfa , potete 
con ficura cofcienza cominciare a lavorare 
qualche nido , e covare qualche nafcente af- 
fetto pe’ fecondi fponfali . Così , quando io 
folli quegli , detonato dalla providenza de* 
Fati immortali , che doveffi rafciugare le 
lagrime della voftra vedovanza , potrefte_> 
feuza veruno fcrupolo, compartirmi qualche 
grazia amorofa , c di ciò ripofarvenc con 
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tutta la pace fopra la mia cofcienza . Elmi m 
tojfifce perchè il Secchio efca . Ma voi toflite 
molto. Madama figliuola mia! 

Elm . Crediatemi, che provo pena di morte . 

D.Pil. Vi piacerebbe un poco di decotto di rego- 
* . lizio ? 

Elm . £' un catarro ofiinatilfimo , che non vuol fi- 
nir così ora , per quanto io abbia qui in ca- 
mera apprefio di me la quint’ cfl’enza di tutti 
i femplici del Mondo . 

D.Pil. Veramente provate un falli dio grande , per 
quanto vedo ! 

Elm. Più che non vi date ad intendere . 

D*Pil. Così , per pafl'are dal voftro catarro al vo- 
ftro fcrupolo , io torno a dirvi , che potete 
quietarvi lòpra la mia cofcienza, e di più afli- 
curarvi fopra la mia eterna fegretezza . Ve- 
dete Signora : non è male dove non é Man- 
dalo . Ed in ogni cafo, il Cielo chiude volen- 
tieri gli occhi a’ noftri difetti , quando non 
fon fatti avanti gli occhi del Mondo ; c quan- 
do per mancanza di teftimonj non polla-* 
compire perfettamente il procedo contro di 
noi. 

Elm . In fine, o Don Pilone, conofco , che farà for- 
za * ornai raccordarvi quanto mi domanda- 
te; e giacche chi dovrebbe avermi intcfo, an- 
cora fa del fordo , e moftra non efl'er piena- 
mente foddisfatto di quanto fi e' detto fin 
v qui , leviamolo pure d’ogni dubbio immagi- - 
nabile, contentiamolo pienamente . A certu- 
ni, che non voglion fidarli alla prima,fta poi 

bene. 


Oigitized by Go^gle 


T E ,R Z O. 85 

' bene , che fi peritano della loro curiòfità , e 
che reftino l'cottati per troppo de fiderio di 
toccar le cole con mano, io, per me* non era 
di tal propofito: e converrà che io mi riduca 
a quelli termini ,per pura violenza . Leghia- 
mo l 1 Agnella dove vuole il Paftore. Del refto 
• io mi dichiaro non ci aver colpa: chi ci ha da 
penfare, ci penfi . . 

D.Pil. Sì anima mia cari (lima , fidatevi pure del 
fecondo voftro maritino . vuole accoftarfi . 

Elm. Afpettate : vedete di grazia , fe mio Marito 
folle per avventura nella llanza contigua alla 
Galleria ; datemi in ultimo quella ioddisfa- 
zione . . . . , 

D.Pil. Sia pure dove vuole, voi mi fate ridere. Egli 
é un’ uomo da menarli pel nafo, come vorre- 
mo , e da non prenderl'cne mai veruna fug- 
gezione . Io non pollo fargli maggior fervi- 
zio , che di trattenermi qui a folo a folo con 
voi : e fe mai s’incontrafle a vedere una cofa 
più che un’ altra , crederebbe d’ihgannarfi * 
perchè già s’è meflò in tella , che tal cofa_> 
non polla accadere . 

Elm. Non importa , non importa : compiacetemi 
ve ne prego : olfervate fc Buonafede è nella 
Galleria . 

D.Pil. Come volete mio bene . parte • 

SCENA SESTA, ...... 

Buonafede efee dal tavolino , e Elmira . 

Buon» che gran briccone , Moglie mia ! oh 

v/ che gran briccone ! 

F j Elm. 
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Elm . Nò , nò , è troppo pfcfto > Marito mio, fiate 
pur giù un’altro poco , che ne vedrete la fine, 
e vi foddisferete di tutto in buona cofcienza. 

Buom Oh che gran furfante ! oh che gran mani- 
goldo 1‘ : ; s * 

Elm. Dico , che torniate fotto il tappeto ad ofler- 
vare il reftanté un poco meglio , perchè in 
materie così gravi nòn bifogna fidarli delle 
fole conghietture>e correre con tanta facilità 

a credere quel che non può efìere . 

Buon . Non può cfferC di vero ! oh che gran fmite- 
ratone! 

Elm. Voglio alToktàmente , che lo tocchiate con 
mano , e che non facciate de’ giudizj teme- 
rarj . Venite quà . lo pone dietro a sé, paran- 
dolo colla perfona * 

r 

• \ » « •* 

S È E N A SETTIMA. 

Don Pilone , e detti . 

D.Pil . “K TOn P u ° dare cón g iuntura ptò a P r0 ~ 

- XN polito . Ho fcorfa la galleria, lo ftu- 
diolo, e tutto l’appartamento, e non folo non 
vi è quel buon uomo di Buonafede; mane 
pure vi ho trovato un’ anima • Dunque carif- 

fìmo Idolo mio va per abbracciarla , 

ejfa fi fcanfa , e refia a faccia Don Pilone con 
Buonafede . 

Buon . Pian piano. Signor Don Pilone , cotefta ca- 
rità è un poco in caldo più del dovere • A.h 1 
mio uomo dabbene * la parola con la figlia- 
ftra,e i fatti con la Madrigna!Canch#fo li pi- 
. i gno- 
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gnoli , che ti faceva mettere fu le vivande^» 
n’hanno potuto più delle difcipline . 

Elm . Io vi ho fatto veramente quello tiro di mio 
contragenio . Ma riflettete , o Don Pilone , 
che m’avete polla voi in necelfltà - - - - 
D.Pil. Come farebbe a dire, o Buonafede - - - - 
Buon . Via , via non alziam le voci ; fuori di cafci*» 
adelfo, e non facciam cerimonie . 

D.Pil. Il mio difegno ------- 

Buon. Il tuo difegno lo volevi mettere in cornici • 
Orsù facciamola finita , fenon vuoi ufcir dal- 
la porta, ti farò faltar le fineilre. A nordico. 
D.Pil. Se nell'uno ha da ufcir di cafa, penfo tocche- 
rà prima a voi • 

Buon. A me ? 

D.Pil. A voi si ; perché la cafa s’appartiene a me, 
e quando vogliate mendicare certi mezi ter- 
mini così ingiulti, per disfarvi del mio fervi- 
zio , e per caricare la mia innocenza , vi farò 
conofcere , che ho tanto fpirito da fapere ac- 
compagnare la pietà col rifentimento , e da 
far pentir prefto prefto chi ha pretefo fcac- 
ciarmi da quefto luogo . via » 

SCENA OTTAVA. 

Elmi ra , Buonafede . 

' , s 

Elm. ^*He modo di parlare è quefto ? Ghe ha 
V a voluto mai dir coftui \ 

Buon. Ah, ah Moglie mia non la fapete tutta . 

Elm. Come dire ? 

F 4 Buon. 


_Digitized by Google 


83 ATTO 

Buon, Niente niente ; ah , ah ! 

Elm. Lo diceva io , che averefte fatte meno paro- 
~ le . Da un canto me ne rido di vedervi così 
confufo . 

Buon, Ma non me ne rido già io . 

Elm, Ma pure, che v’aftìigge ? 

Buon, Che cred’ io , che andremo tra poco a dor- 
mire all* Ofteria . ' 

Elm, Non fo, che vogliate inferirvi . 

Buon, Ah maledetta donazione ! . ■ • 

Elm . Che donazione ? 

Buon, Pazienza : non ci è più rimedio; ma ci è an- 
cor di peggio . 

Elm, Dite, fpiegatevi, che male ci é ? 

Buon. Vi dirò ogni cofa Moglie mia. Ma afpettate 
un poco , voglio riconofcere , fe in Camera 
fua vi è una certa catenina, che sò io . 

Elm . Che volete Labbia rubata ? eh non può elTere. 

Buon, Ah feiaurato traditore ! 

Elm, Non può elTere : voi parlate in quella guifa 
degli uomini dabbene? converrà difdirlì . 

SCEN A NONA. 

i 

Giardino. ... . : 

Dorina , Mariana , 

Dor. ✓^Erca , cerca in quello maledetto giardi- 
V j no , non ci lì trova un mazzo d'ortica , 
per metterlo Ila fera tra le lenzuola di D. Pi- 
lone ; a quel modo dimattiua lo vedremmo 

grat- 
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grattare a più potere , e fi direbbe a Monsù 
Buonafede , che bifogna differir le nozze fin- 
ché il Signore Spofo fàccia un poco di medi- 
camento, e che ila guarirò dalla rogna • 

Mar . Cerca più tolto qualche pianta di cicuta.» 
mortifera , per tenermi proveduta di rime- 
dio - - - - Ma hai fentito Dorina ? 

Dor. E' gente oltre di quà . . .. 

Mar. Chi può effere ? 

Dor. Sarà Filoncino , che inaffia i fedani per man- 
tenere il calor naturale al Signor D. Pilone. 

Mar. Dorina, non é gente di cafa, nafcondiamoci. 

Dor. Io per me fon da vedere , e da moftrare ; na- 
fcondetevi voi, fe vi par d’efler brutta . 

Mar . Sovvengati , che fei fanciulla , e che fiam qui 
fole. 

Dor. Io non ho tantajpaura . Andate, andate . Ma 
fapete chi é ? E’ Monsù Valerio , via prefto 
nafcondetevi . 

Mar. Monsù Valerio ? 

Dor. Sì . 

Mar. Ma perché ritirarmi, fe fono in cafa mia ? 

Dor. Sovvengavi , che liete fanciulla , e chedìam 
qui fole. 

Mar. Farò come tu vuoi , ma forfè m*avrà veduta. 

Dor . Se voi non ve n’andate, vi vedrà fìcuro . 

Mar . Mi ritiro tra quelli laurùma fe Valerio volef- 
fe parlarmi,di grazia chiamami fubito. via. 

Dor . Così farò; ma fapete,non iftà bene, che mi ri- 
fpondiate alla prima , né che venghiate fu-' 
bito , quando vi dico , che Valerio vi vuole • 
Che fe dovete farvi Mouaea, bifogna comin- 
. .. ciare 


l • 
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dare un poco a ilare fu la fua; e guai a voi * fc 
la Madre Priora lo fapelfe . [Mariana va a na- 
fconderji. ] Eccolo Valcrio,come mai è entra- 
to nel giardino ? Sicuramente che Monsù Sa- 
pino gli ha data la chiave di quell’ufcetto, di 
dove ufeiva la notte per andare a frugnuolo . 


SCENA.DECIM A. 


Valerio , e dette . 

Val. TpvOrina , dov’ è Mariana ? 

Dor. 1 J L’ho nelle tafche di quell* altra gonne!* 
la: e che ne volete fare ? 

Val. Chiamala di grazia , che non ci è tempo da 
perdere « 

Dor. Adagio : voi non la fapete tutta . Mariana fi 
vuol far Monaca . 

Val. Cleante m’ha informato a baftanza, ed io rc- 
flo veramente obbligato alla fua fedeltà , 
perchè eifendo fuo Padre oftinato in non vo- 
ler , che fia mia , ella gli ha rifpofto in quella 
guifa, per non eder di verun altro . Chiama- 
la, dico. 

Dor. Vedete, non ci è pericolo, che venga • 

Val. Non peniare ad altro . 

Dor. Ci voglio peniare io, e noniilà bene, che una 


giovane 

Val . Dico, che ogni momento è preziofo • 
Dor. E io dico, che non verrà < 


Val. Spedifcila * .* 

Dor. Fino a due , o tre volte, mi ci pollo provare* 


Eh Signora. 


SCE- 
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SCENA XI, • 

• Mariana , e detti . 

iMrr*T?Ccomi i Dorina , che vuole Monsù Va- 
JJj lerio* 

Dor. Oh che fapcte , che io chiamarti voi, e che vi ! v 
. chiamarti da parte Tua ? Cappita ! fe vi fatc_> 
Monaca, farete una buona Portinaia, perché 
indovinerete chi é in Parlatorio , e chi ha da 
venire alle grate,fenza che vi dieno il nome. 

Val . Mariana , io fo , che m’avete amato fopra_> 
ogn’ altra cola di quello Mondo , e che mi 
amate ancora aderto . 

Mar . Non vel niego . : 

Val. E fo , che credete d’cffere fiata corrifpofta da 
- me con un’ affetto non punto al voftro infe- 
riore . 

Mar. Lo credo . 

Val. Per quello non dovete aver difficoltà a fidar- 
vi di me in un’ affare, che è il più importan- 
te per voi » 

Mar. Certo < 

Val. Venite dunque fenz’ altra replica con me , e 
venga Dorina . • * • 

Mar. Come ? dove ? Adagio . 

Val. Alla porta del giardino fta una carrozza, do- 
ve è Madama Leonora mia madre , e Monsù 
Sapino voftro fratello , che vi affettano, per 
•condurvi di concerto in un luogo di voftro 

genio - Monsù Sapino farebbe venuto egli 

■ . r dello 
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ftelTa per farvi la fcorta, ma temendo io, che 
non potelTe incontrare Don Pilone, o Monsù 
Buonafede , ed in tal cafo fucceder qualche 
difordine , ho fumato bene , che fi trattenga 
colà fenza impegnarli . 

Mar . Eh Signor Valerio , è vero , che v’amo , ma 
dentro i termini convenienti. E con qual fine 
ufcir di cafa di fuo Padre una fanciulla mia 
pari, fotto la condotta di due giovani , quali 
liete voi $ Non ci penfate .. 

SCENA- XII. 

• — • r . 

Supino , e detti • 

Sap , Triniamola, Mariana; voi rovinate le voflre 
JT fortune . 

Mar , il mio decoro non lo comporta; e che direb- 
be la gente ? 

Sap , In propolito di che ? Siete in compagnia di 
Madama Eleonora , che è la più favia Matro- 
na del Paefe , e liete in compagnia di voftro 
fratello . Via rifolvetevi: così reflerete fuori 
d’impegno di fpofare quell’ Ipocrita fcelera- 
. to , e foddisfarete alla voltra elezione fenza 
contralti . 

Mar, Oh Cielo ! 

Sap, Ma il Cielo è quelIo,che vi manda quelli aiuti» 

Val, Ancora ci penfate ? 

Dor, Se vien Mariana po poi vero ancor io • 

Sap, Fate torto all’ amore di Monsù Valerio.» e al 
pcnlìcro, che egli lì c prefo di liberarvi dalla 

tiran- 
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tirannìa di voftro Padre , conducendovi al 
termine de’ voftri defiderj . 

Mar. Dorina , che te ne pare ? 

&or • Già fi vede , che Monsù Valerio vi vuol con- 
durre in cafa Tua , avendo conchiufo i voftri 
fponfali coll’approvazione di voftro fratello , 
e di tutti i voftri parenti , che finalmente^ 
hanno più giudizio di voftro Padre . 

Mar. Che diranno i noftri parenti, Monsù Sapino? 

Sap. Che avete avuto un gran fenno: anzi voftro 
Padre medefimo , a fangue freddo , v’appro- 
' vera la voftra rifoluzionc . 

Mar. Madama Eleonora ci è veramente ? 

V al. V’afpetta con impazienza . 

Dot. Sì , sì : è una Suocera poi di garbo . Via, via. 
Oh fon tante , che fcappano di notte, c lenza 
tanti teftimonj . 

Mar. E voi farete fempre con me caro fratello ? 

Sap. Così vi giuro . 

Mar. Tant’ é , io ci Tento una fomrna ripugnanza . 

Sap. Ed io mifentirci una gran tentazione di ftra- 
feinarvi a forza . • 

V al. Piano Monsù Sapino . 

Sap. Si tratta di liberarvi dalle branche del più in- 
fame, del più maliziofo Moftro, che lìa fopra 
la terra, e di render la libertà a* voftri affetti; 
fi tratta - - - - Orsù fate a voftro modo ; 
reftate qui a difpofizione d’un Marito fcelle- 
rato : Ma v’afiicuro, che fe non averò potuto 
fiaccarvi viva dalle Tue braccia , fra poco vi 
firafeinerò forfè morta con quelle mede fi me 
inani - - 




Val. 
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Val. Non v’alterate di grazia ; non ha Mariana al- 
tro ritegno, che la modeiiia . 

Por. Via Signora Padronciiu , lo fanno per lo vo- 
ftro meglio . 

Mar. Fratello, Amico, voglio fidarmi di yoi, a vo- 
ftro conto vada tutto quello , che potranno 
detrarmi le cattive lingue • 

Por. Oh penfava di nò . 

Sap. Dunque non piti indugi • 

Val. Date braccio voi a Madama Monsù Sapino • 
Por. O voi perche nò ? 

Val. Non voglio , che quella mano rifvegli tra le 
religione fiamme di Mariana qualcheduno di 

quegli antichi ardori - 

Mar. Keligiofe fiamme ! Monsù Sapino dove an- 
diamo i 

Por. A cafa di Monsù Valerio ? 

Mar. A cafa di Madama Eleonora ? 

Val . Nò , ne pure dovete toccare la foglia della.» 
mia porta . Compatitemi : allor si , che il 
mondo potrebbe formare de’ finillri concet- 
ti della vollra pudicizia, e della mia lealtà • 
Por. Uh le gran cofe ! 

Mar. Piano un poco fratei mio, dove fi va ? 

Sap. Vi fidate di Monsù Valerio, e di me ? 

Mar. Io me ne fido, ma più toilo mi pare,che non 
vi fidiate voi di Mariana, tenendole nalcofto 
con tanto miftero il voftro difegno . 

Val. Madama, non è egli vero , che elcggelie ulti- 
mamente di chiudervi in un Chioilro più to- 
lto, che fpofar Don Pilone ? 

Mar. Veiifiìmo . 




Val. 
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Val. Cioè a dire , che non potendo avere Monsù 
Valerio, non volete altr’uomo del mondo? 
Mar. Così appunto . 

Val. Or io , che non potrei vedervi tetta in altre 
braccia , che nelle mie , fenza morirmi dalla 
difperazione, ho tanto gradita quella finezza 
del vollro Amore , che ho procurato con la 
maggior preftezza poflìbile di farvi confe- 
guire il vollro intanto , per ottener nel me- 
delimo tempo quella confolazione a me llef- 
fo,cioe' che altri già mai non polla eflèr polle f- 
fore di quelle bellezze,fopra le quali io aveva 
per grazia vollra tante autiche ragioni • 

Mar. E che avete fatto di bello ? 

Val. Avendo io due Zie, e quattro Cugine nel rie- 
chiflìmo Convento di Porta Fiorita, ho fatto 
preilo preilo radunare il Capitolo per accet- 
tarvi , e credo , che al prefente fieno tutte le 
fuore alla porta per ricevervi con quella fe- 
lla, che merita un tanto acquiilo . 

Mar. Le Suore di Porta fiorita hanno avuta trop- 
po gentil confiderazione per la mia perfona , 
e Monsù Valerio mi ha favorita con troppa 
follccitudine, del retto io per ora - - - 
Sap . Che non volete più monacarvi ? 

Mar. Sì, sì , ma ------- 

Sap. Che ma ? oh quella farebbe bella 1 
Dor. Averanno accettata me ancora ? 

Val. Lo farauno ogni volta . 

Dor. Di grazia vorrei, che V. S. mi racco man dalle 
alle fue Sig. Cugine, come anderò io addio a 
fare con queir altre , perchè mi diano il voto 
nero . via . SCE- 
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SCENA XIII. 

Supino , Valerio , Mari una . ' 

Sap. Toltemi, che novità è quella ? 

Mar . xJ Io fono dell’ iftelìb ièntimento . Ma fi- 
nalmente ad una giovane , che dee chiuderli 
per tutto il tempo di fua vita, é folito fidarli 
qualche foddisfazione per quattro, o Tei meli 
avanti,conducendola a vedere le curiofità del 
fecolo, e a godere di replicati trattenimenti. 

Val . Ma fé amate me fopra ogni cofa di quello 
Mondo , di grazia fagrificate, per amor mio, 
a quello voltro defiderio . Oh Dio ! ma fa- 
rebbe di troppo lunga pena lo Ilare fei meli 
nel dubbio , che voi porcile efl'erc fpofa d’un* 
altro, giacché Buonafede non vuole aleuta- 
mente, che fiate mia. Madama, non mi nega- 
te quello favore ; entrate avanti fera in Mo- 
nillero , fe volete, che quella notte io dorma 
contento . 

Mar . E perché dormiate voi cótento u;ia notte,ho 
da vivere io malcontenta tutti i miei giorni ? 

Sap. Ma non proponelle voi di far quello palio ? 

Mar . Di far un palio, ma non un falto: cioè a dire, 
di farlo con tempo , penfando alla religione, 
al convento, e a molt’ altre cofe . 

Sap. La religione non é molto Uretra . 

Val. Ed il convento é ricchifiìmo . 

Sap. Tra l’altre cofe,le Monache non vengono mai 
obbligate al digiuno . 

Val . 
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Val. Tra 1 vltre cofe le Monache hanno per ciafcu- 
na di loro la libera entrata di due poderi . 
Sap. E di più,efcono due volte il mele a divertirli. 
Val. E di più, fon donati dal Monaftcro due abiti 
l’anno a ciafcuna . 

Mar . Tutto il contrario del mio genio • 

Sap. E perche' ? 

Val. E quale é la cagione ? 

Mar . Perché io mi fo religiofa per mortificarmi, 
ed amo la Grettezza, e la povertà . 

Sap. Quivi potrete eleggere quel tenore di vita , 
che più vi piacerà . 

Val. Certo, che la mia Zia è così olfervante, e riti- 
rata , che non efce dalla Tua cella , già fon*» 
quattr’ anni • 

Mar. Vedete di chi male fiete ftatocagione,fe oggi 
l’avete fatta fcédere a Capitolo per mio cóto! 

Sap. Rifoluzione, Signora Sorella . 

Mar. In quanto a me fon rifolutiftima ; e per far 

. conofcere a Monsù Valerio quanto mi preme 
il dargli quello contento , e mantenerlo in 
quello impegno, rinunzio a’ lei meli de' foliti 
divertiménti , e vinco il mio contraggenio , 
che avrei alla regola così Erga , e al Mo- 
nalìero così facoltofo • 

Val. Andiamo dunque . 

Mar . Sì ; ma come andare al Monaftero lenza che 
lìa depofitata la dote? Sarei foggetta a troppi 
rimbrotti delle Religiofe , fe li trattenete U 
mio velliario per mancanza di danai o,di cui, 
come fapete , il Signor Padre nollro li trova 
fprovedutiflimo . 


G 


Sap. 
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Sap. L’amore di Monsù Valerio hapenfato bene a 
tutto. 

Mar . L’amore di Monsù Valerio mi perfeguita co* 
Tuoi favori; e che mai ha fatto di piu ? 

Val, Per comprare a me quella pace , che mi por- 
terà la ficurezza, che voi non fiate d’altri, ho 
promeflo donare la mia unica pofleflione al 
Convento, che fervirà per voftra dote . 

Mar . Quefta farebbe una dimoftrazione eccedente 
ogni vottro obbligo, e ogni mio merito ; ma 
fapete qual coniìderazione mi sforza a non 
accettarla ? 

Val. Quale , Madama ? 

Mar. Che per dar troppa dote a me , Tetterebbe.» 
poi indotata Madama Ortenfia voftra fo- 
rella . Penfate pure a lei , che a me penferà 
mio Padre , ed i miei Parenti . £ voi Monsù 
Sapino, fe volete Ortenfia per ifpofa,non do- 
vete permettere , che Monsù Valerio le feia- 
lacqui tutti gli aflegnamenti pel fuo mari- 
taggio . via • 

» 

SCENA XIV. 

Sapino , e Valerio . . 

Sap. /^He ne dite,Monsu Valerio,del buon pro- 
Vwi ponimento di mia Sorella ! 

Val. Dico, che la vedo più accomodata a ftare con 
un cattivo Marito , che ad entrare in un^ 
buon Convento . 

Sap. Crepo dalla rabbia * 

Val. 
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Val. Smanio dalla difpcrazione . 

Sap. Andiamo , che yoftra Madre non iftia più a_» 
incomodo • 

Val Andiamo, che le Suore non iftiano a maggior 
tedio , 

S C E N A XV. 

» * * 

Camera* 

Buonafede , e Dorina . 

£«o» TNOrina avrefti veduta quella cafletta ? 

Dor . JL/ Signor Padrone avrebbe veduto il 
Signor Don Pilone ? 

£tton. Ha mangiato tanto , che l’ho mandato a_> 
fare un pò d’efercizio . 

Dor . Sia benedetto poverino ! 

Buon. Era una calfettina di noce con certe picco- 
le laftre di ferro bollettata d’ottone . 

Dor . Come Don Pilone torna ila fera, voglio, che 
gli facciamo una buona cena , perché avrà 
appetito • 

Buon. Certo, certo , fi merita la cena , e’1 pranfo. 

Dor. Sia benedetto poverino 1 • v . 

Buon. Se non trovo quella calfettina fon tribolato. 

Dor. Se non trovo preito il Signor Don Pilone fon. 
difperata . 

Buon. Fa un poca di diligenza Dorina, fe quella-* 
cadetta fi trova • 

Dor. Mirate un pò alle fineftrc , fc Don Pilone fi 
vede. 

G t Buon . 
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Buon, Non mi par dovere , che me l’abbia porta- 
-tavia. 

Dor. Non mi par dovere , che abbia a ilar tanto • 
Buon. Eh Signor si, che é briccone d’averla fatta • 
Dor. Eh Signor sì , che farà ancora a far del bene • 
Buon . Sia maledetta mia difgrazia ! 

Dor. Sia benedetto poVerino ; iia benedetto • 

Buon. Sia benedetto ! Chi ? 

Dor. Don Pilone . * •• 

Buon. Tò , tò , tò . la batte . 

Dor. Ahi , ahi , ahi ! 

Buon . E un’altra volta fa , che tu non iìa più ardita 
di benedir nefiuno in Cafa mia , fenza mia_> 

licenza . 

* » 

SCENA X V I. - 
P er nella y e detti . : . 

pern. ci è di nuovo , che ci è ? Quella Ca- 

fa è piena di Diavoli più , che mai ! 

Dor. Madama Pernella , voftro Figliuolo m’ha^ 
percoflaper conto di Don Pilone , baila , ba- 
lia . vìa . 

Pern. A dire ? che per conto di quello benedett* 
uomo— 

Buon. Mia Madre, fate una cofa, andate a b medie 
la gente ancora voi a cafa voilra . 

Pern. Pure , che ci è di nuovo ? 

Buon. Ci é,che dopo aver riveilito quel malfcalzo- 
ne , ingranatolo bene , promeflàgli la mia Fi- 
gliuola , e datogli tutto il mio , m’ha pagato 
poi di quella bella moneta • Per. 
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Pern. Come farebbe a dire ? 

Buon. M’ha portato via la roba , tentato l’onore , 
e di più prometto di fcacciarmi di Cafa • 

Pern. Figliuol mio fapete che cos’è ? La vecchiaia, 
da un tempo in qua vi dà addotto ; e mi pa- 
re , che cominciate a rimbambire. 

Buon . Di grazia non m’affliggete più.Son cofc,chc 
fi fon toccate con mano ; con mano sì bene • 

Pern. Son cofe inventate da’ malevoli , che noiu 
poflòno patire le perfone buone . Sapete , che 
quando eravate piccino ve le diceva tutte . 

Buon. Malevolenza sì , malevolenza • L’ho fentite 
co’miei orecchi : l’ho vedute co’miei occhi « 

Pern. Voi fapete quant’è odiato poveretto, per di- 
re la verità ! 

Buon. Nè meno l’intendete . 

Pern . Lo perfeguitano , c ve lo vorrebbero mette- 
re in difgrazia » 

Buon. Oh buono ! 

Pern. li Cielo ne guardi da quefte cattive lingue , 
quando la cominciano a tagliare • 

Buon. Mia Madre , me lafarefte fcappare. L’ho 
vedute , c fentite io medeiimo : sì beno , 
io , io . 

Pern. Te ne ricorderai , che te la feci vedere io in 
un libro antico , quando cominciaci a leg- 
gere . L’invidia è dipinta con certi ièrpacci 
neri neri . 

Buon. Oh che pazienza ! 

Pern. Vuol dire , che è del peggior veleno , che fi 
trovi . 

Buon. Come ci entra l’invidia, e la lattuga ? fiete 

Q l Jor- 
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Torcia , o lo fate? vi dico, che io , io , io l’ho 
fentite con quelle orecchie , ei’ho veduto 
con queft'occhi . 

Pern. Figliuol mio , non è la prima volta , che la_» 

, paflìone ci fa travedere , e fentire una cofa^ 
per un'altra * » 

Buon. La rabbia mi mancia . 

Pern. La noftra malizia iempre penfa al peggio , e 
pure Infognerebbe Tempre interpretare il bc- 
ne per male . 

Buon* Che interpretazione doveva fare * quando 
voleva abbracciare la mia Donna ? 

Pern* Finalmente per condannare le perfone , bi~ 
fogna afiìcurarfi ben bene delle cofe , ed 
afpcttare- 

Buon. Diavolo doveva afpettare - - - Mia Madre , 
direi degli fpropofiti . 

Pern . Quelle cofe non le crederò mai vedete « Fi- 
gliuolo % qualche Demonio di quelli che ha 
addotto Monsù Sapino , avri forfè prefa la fi- 
gura di Don Pilone . 

Buon. Levatemivi davanti , che farete meglio ; e 
fe voi non fotte mia Madre 

'SCENA XVII. 

Cleante , e detti, 

elea. ✓"lOgnato, il Cielo vicattiga adelfo ne! 

modo , che meritate . Voi non volefte 
mai credere agli altrui avvertimenti , ed ora 
permette , che non fia creduto alle vottre^ 
querele . Buon* 
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Buon . Ci mancava addio coftui • 

Cita . Ma qui le cole rettano ili uno Rato da poter- 
vi cagionare qualche apprenttone , fuppotta 
la verità , che voi gli abbiate donato tutto 
il voftro , come dicette • Bifogna temere da i 
cattivi il peggio, che fi può, e prepararli 
anticipatameute alle opportune difefe di 
quegl’ infultj , che potrà farvi quefto tradi- 
tore. 

Buon . Ah Monsù Cleante , voi dite il vero ; mi dà 
, . fattidio la donazione,c di più certe fcritture, 
che io ho chiufe in una certa catt'ettina > che 
gli avea fidata in mano*. 
elea. Qual catt'ettina ? 

Buon. Vi ricordate di Monsù Argante , il più caro 
amico mio , /uggito ultimamente dal Paefe, 
come sbandito di pena capitale ? 
elea. Me ne fovviene : e fi dilfe , che alla Corte era 
flato accufato di corriipondenza co’ nemici 
del noftro Re' . 

Buon. Ora il poveretto fe ne fuggì sù la mezza.» 
notte , e non potendoli caricare di gran ba- 
gaglio , mi lafciò in confidenza una cattetina' 
piena di lettere , e fcritture , dicendomi , che 
latenettì ben cuttodita,e fegreca, per quanto 
filmava la fua riputazione , e la fua vita • 
elea. Bene , e perché dunque la iidaite a lui < 

Buon. Egli ebbe curiolità di leggere un non sò — 
che , e poi mi ditte > che gliela lafciattì in ma- 
no , perché in cafo , che fòlli flato efaminaio 
fopra di quello , avrei potuto giurai:' di 

non aver cofa alcuna d’Argante » 

Q 4 Cica. 
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elea. Piaccia al Cielo , che ciò non fia la rovina.» 
della voftra Cafa • 

Buon. Che s’ha da fare Cognato mio ? 

dea. Sapete che ? accordarvi in qualche maniera.* 
con Don Pilone , e cercare di chiamarlo con 
le buone a qualche partito . 

Per. Chiamarlo tìcuro . Ma lo maltrattate tanto 
fra tutti due , che Dio fa , fe ci vorrà venire. 

Buon. E pure dunque bifognerà far partito del fuo 
« eh , Monsù Cleante ? 

elea. Non bifognava fpogliarfene fcioccamente , 
come voi avete fatto . 

SCENA XVIII. 

Elmìra , e detti . 

Pim. T> Uonafede , è non fo chi , che è venuto 
jD per parte di Don Pilone , che vuol par- 
larvi. 

Buon. Panarmi eh! Sicur, ficuro, che vuol far trat- 
tare l’accordo . Se è vero. Don Pilone po’poi 
non fi porta male • 

Vern. Buonafede fìgliuol mio,fa una cofa, rimetti- 
la in lui , che e un’uomo da non volere uro 
quattrino del tuo • 

Buon. Orsù fatelo palfare : non tante ciarle . 

Blm. In cafo , che Don Pilone voi effe ritornare.? 
in cafa , di grazia ripigliatelo per mio infer- 
miere, perchè avendomi fatto /purgare , co- . 
me fapete, per un quano d’ora , m’ha libera- 
• ta dal catarro per un’anno almeno. 

SC E- 
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S C E N A XIX. . 

C aforai Benigno , e detti . 

Benig. Q Anità, e allegrezza a Monsù Buonafede, 
U e alla camerata • 

Buon. Sanità ., e allegrezza ! vuol dire , che porta-» 
buone nuove , e che Don Pilone yuo! far’ac- 
cordo fenz’altro . Buondì a V. S. 

Benig. Io fono flato fervitore di tutta la fua Cafa,e 
ho conofciuto Monsù Sapé fuo Padre , Mon- 
sù Giuliano fuo fratello , ed ho a memoria-» 
mille favori , che m’hanno fatti . 

Buon . Tanto più , Monsù Cleante , il mezzano de- 
gli aggiuftamenti è tutto di cafa noftra . Mi 
favorifea del fuo nome , che può eflcre ; che 
io lo ritrovi tra’miei ricordi • 

Benig. Il mio nome é Benigno. 

Buon. Benigno ! proprio é nome da amici di Don 
Pilone . Non l’ho mai veduta in quella Città . 
Signor Benigno . 

Benig . Mi trattengo veramente in campagna , do- * 
ve — - 

Buon. Dove averi delle pofl'effioni V. S. I 

Benig . No : vi ho bensì delle caiiche ; perché pei* 
l'antica buona fervitù di mio padre , nonno, 
e bifnonno , benché molti invidio!! mi facef» 
fero una volta de’cattivi uffizj - - - ^ 

Tern. Ah invidia maledetta ! 

Benig. Sono quarantanni già, che per la Dio gra* 
zia, efèrcito con mio grand’onore l’uffi- 
cio di Capotai de’Famigl.i • S C E- 
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SCENA XX. 

S apino , e detti • 

Sap. P Ignor Caporal Benigno , che eferdta per 
O merito del Tuo padre , nonno > e bifnon- 
no, a difpetto dell’invidia, da quarant’anni 
in qua, cotefto onorato uffizio, che pretende 
V. S. da quella cafa ? 

elea . Monsù f Sapino avvertite > bifogna trattar 
gli Efecutori con rifpetto . 

Pern. E tanto più , quando trattano accordi • 

Benig. Io pretendo di far a lor Signori un granai 
fervizio . 

Clea. Dite Caporale * 

Benig. Quello veramente è un precetto del Magi- 
llrato del Governo, dove li comanda a Mon- 
su Buonafede, che lafci libera la fua cafa con 
tutti i mobili al Signor Don Pilone , e per 
lui a me Caporale predetto , fenza eccezio- 
ne , e fenza intermilfione di tempo , in virtù 

- . di certo contratto di donazione > che gli ha 
fatto di tutti i fuoi beni . 

Sap . Caporal Benigno, andate a fare i fatti vollri. 

Benig» Parlo col Signor Padre . 

£«o«.Paria có ine,impertinéte!La cafa a D.Pilone? 

Benig . A Don Pilone • Ma io , che fono antico fer- . , 
vitore , come le ho detto , di tutta la fua_* 
cafa 

Buon. Ora viene all’accordo • _ 

Reni?. E che finalmente fono amico de galantuo- 
mini ; 
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mini ; a difpetto degli ordini predanti, ch’io 
tengo , e delle pene , nelle quali incorrerei 
per ogni trafgreflìone di quello mandato , 
voglio , che reftiate contento della mia con- 
dotta , e che abbiate occatione di ricordarvi 
di me 1 

Per. Oh che galantuomo 1 Codui è il Don Pilo- 
ne de’Famigli . 

Buon. Il Cielo vi benedica • Che volete fare Ca- 

poral Benigno ? a . 

Benig. Spero però,che m’ufercte qualche cotteli* . 
elea. Sarà mia cura , che date corrifpofto . 

Benig . Non voglio io già fcacciarvi di cafa, nè vo- 
tarvela adeifo di tutte le malferme, ma darvi 
tempo ancora un mezzo quarto , acciocché 
polliate in tanto ordinarvi qualche ricovero 
alla più comoda Oderia di quedo Paefe • 

Sap . Prima che tu ci mandi ad alloggiare all’Ode- 
ria , io ti manderò col badone a medicaro 
allo Spedale • . . ; 

c/eSTModerazione , Monsù Sapino . Approfittia- 
moci del tempo, al meglio che d può. Capo- 
rale ritiratevi > le vi piace, tanto che d trovi 
luogo a i compenti, lenza vodro fcapito • 

Benig. Orsù lafcerò alla porta la mia pattuglia , ed . 
in quedo mentre mi porterò in un’altro fej> 
vizio . A rivederci Signori , date allegramen- 
te tanto che torni . via • 

Buon. Che polla rompere il collo tu , e chi ti ci ha 
mandato* 

> - -] 

SCE* 
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SCENA XXI. 

t 

Beffano i fop radetti . 

* • . > . * . i 

Buon. /^He ne dite mia Madre del voftro Don 
V_ j Pilone ? Sono le cattive lingue della.» 
gente , o i Tuoi cattivi fatti ? 

Tern. Ho fentito qualche cofa veramente . Ma voi 
non volete dar luogo agli accordi . 

Clea. Io fon pur confufo ! 

Hm. Sapino , Cleante , e non avremo tanto spiri- 
to tra tutti di farci ientire alMagiftrato, ed 
a i Commilfarj di Sua Maefìà? 

Sap. Andiamo , Signora Madre . O ci farà fatta-» 
la giuftizia , o me la farò io da me iterfo • 

• • * « 

SCENA XXII. 

Valerio , Dorina , e detti • 

j • . • 

Dor. QIgnor Padrone , é Monsù Valerio • 

Buon . i3 Che nuove porta Monsù Valerio ? 

Valer. Cattive , cattiviflìme . 

Buon. Peggiori del Caporal Benigno ? 

Val. Mi difpiace d’efl'ervene l’apportatore , ma 
godo per una parte di potervi fcampare da 
un gran pericolo • 

Buon. Diavol farai .. . . . 

Valer. E’ rilalfata una rigorofa cattura perfonaie 
contro di voi , come perfona fofpetta di cor- 
rifpondenza co’nemici della Coroua • 

* ■ ’ v Sap. 
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Sap. E che vuol dir quello ? 

Valer. In una certa cadetta di fcritture efibita da 
Don Pilone al Governo , come ritrovata ili 
volita cala , li fono conolciute delie lettere 
di trattato per un tradimento d’una piazza-* 
d’arme , c lo Hello Don Pilone ha prefa la 
commilitone di confegnarvi alla Corte • 
elea. Quello é il fofpetto , per cui fu procelfato- 
Mons ù Argante , e per cui lì fuggì . 

Vuoti. Ah mefehino a me! Lo diceva, che mi lapc- 
va peggio della cadetta , che della dona- 
zione . 1 # 

elea. Ah feelierato Don Pilone! Vedete di quali 
armi lì ferve , per mettere al coperto le fuc 
frodi ! 

Buon. Ora , che ne dite mia Madre ? 

Pern. Dirò di sì veramente $ ma bifognerebbo 
fentir lui . 

Valer. Ogni indugio vi può collare la morte. 
Io tengo pronta una barca nel fiume , per 
condurvi copertamente al mare , e farvi paf- 
fare in Italia . • 

Lor. Dove fuppongo , che a quell’ora Monsù Buo- 
nafede larà accettato ancor elio in qualche-» 
Convento per opera di Monsù Valerio . 
Valer. Io vi fervirò difeortafino che fiate infal- 
vo , e vi lal'cerò in mano alcune gioje per 
ogni vollro bifogno . 

Buon. E come farò mai a compenfarvi tante gra- 
zie, che mi fate ? 

elea. Lafciamo i complimenti;andate Sig.Cognato. 
Sap. Signor Padre non perdiam tempo • 

SC E- 
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SCENA XXIII. 

D. Pilone , Secondo Caporale con famigli, e detti • 

to'PiLTX Ian , piano fratello , non abbiate tanta 
JL fretta, che non dovete andar troppo 
dilcofto . E* piaciuto al Cielo , ed al noftro 
Ré , che voi reièiate confegnato all’ umana 
Giuftizia , per foddisfarla di quanto le liete 
debitore . 

Buon . Ah traditore ! 

Sap. Ah indegno! Tu lèrbavi in ultimo quello col* 
po da maellro,per lare la più inalpettata prò* 
va della tua perfìdia . 

SCENA ULTIMA. 

•„ i 

Mariana , e detti • 

Mar. XL Signor Padre va in prigione ! Ah sfor- 
X tunata me ! E che ha fatto il Signor Pa- 
dre, che è tanto il buon uomo i 

elea . Veramente é non poco delitto l’aver credu- 
to per tanto tempo a quello fcellerato . 

D.Pil. Vi compatifco quanti fiete , e vi perdono 
tutte coteile ingiurie, che volentieri foppor- 
to per amor del Cielo . 

Val. La moderazione di quella buon’ anima é ma- 
ravigliolà ! 

Sucri. Ma non vi ricordate di tanto bene, che v’ho 
fatto. Signor Don Pilone ? * 

D.Pil . 
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D.P/ 7 . Me ne ricordo , fratello , ma Pintereflè del 
Principe lega per ora le mani alla mia grati- 
tudine ; e la Giuftizia è un’ idolo , a cui deb- 
bonfi fagrihcare amici, parenti , e broglian- 
do ancora la propria perfona • 

Elm. Che infame calunniatore ! 
elea . Se il vodro zelo tanto efcmplare può forzar- 
vi,per la caufa della giuftizia,ad edere attore 
ancora contro voi delio, dovevate prima de- 
nunziare al Tribunale quaute violenze ave- 
vate fatte all’ onore di mia Sorella . 

D.Vil. Olà Efecutori di Giudizia liberatemi da 
quelle impofture, e non ritardate di vantag- 
gio gli ordini fupremi • * 

2 .Cap. Son prontiflìmo ad efeguirgii. Venite dun- 
que voi Signor Don Pilone , e non più Buo- 
nafede in un fondo di torre, che lì é dabilito 
per ora per vodra danza , finche' vengano le 
più didinte determinazioni di Parigi , 

Z).P//. Io prigione , fratello Edcutore ! E perché ? 

2 ,Cap. Voi prigione : e del perché nonne fono a 
voi debitore • Signori , diamo lode al Cielo, 
che damo nati in un tempo, ed in un Regnò, 
dove la malizia non può tener lungamente la' 
mafehera , e non può lungamente andato 
fenza la fua pena. Ed in tanto Tappiate, come 
a tutti i Governatori della Francia , e degli 
Stati confinanti é dato mandato fegretamen- 
te il ritratto di quedo fcellerato vagabondo, . 
co* Tuoi più certi contrad'egni , a fine di ar- 
redarlo iubito , ancora dentro qualfìfìa im- 
munità , e mandarlo bene accompagnato a 

Pari- 
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Parigi. Jcri appunto capitò alla Corte quello 
difpaccio , ed oggi venendo a fare le fue3 
iftanze al Governo , é flato dal Signor Com- 
milfario ben conofciuto , e diftinto per quel 
famofo Reo, che li cerca, benché con la barba, 
e col veftito avelie alquanto alterate le fue 
folite fembianze . Quelli , non é altrimenti 
Don Pilone , ma Jevanìm Ebreo, palfato fin- 
tamente dalla fua religione alla noftra, affine 
di approfittarli in quefta di maggiori co- ' 
modici pe’ Tuoi fini maltaggi . Egli ha Ipo- 
fate due mogli in Portogallo,e tre altre nella 
Catalogna ; e nell’ Olanda ha faifificata più 
volte la moneta d’oro . Nella Borgogna ha 
violate quattro claufure col rapimento di 
più Zitelle , una delle quali , come é fcritto 
nell’ iftruzione di Parigi , lì crede certamen- 
te , che lìa quel fuo Compagno Piloncino , 
fotto abiti di mafehio , e con qualche fegno 
di barba mentita. E per abbreviarla , che io 
non mi rammento d’ogni cofa , é ftato pro- 
celfato,non fodove,per iftregonc, e bruciata 
folennemente la fua Statua in Colonia, come 
li crede , che farà fatto di lui medefimo nella 
Metropoli di quefta Monarchia. Il Sig. Com- 
minano avendolo ben ravvifato , e volendo 
un poco mortificare la troppa femplicità di 
Monsù Buonafede, ha voluto accordare a Co- 
ftui tanto il precetto per lo fgombero,quanto 
quefto Mandato efecutivo perfonale contra 
l’innocenza di quefto buon Vecchio col moti- 
vo di confonderlo poi,per mio mezzo,in pre- 

fen- 
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fen2a di coIoro,che fono frati tcftimonj della 
fua falfa pietà, e delle fue vere fcelleratezze . 

Buon , Oh che lìa lodato il CielolQuefto sì,che è un* 
Qffizialepiù benigno del Caporal Benigno ! 

i.Cap. Così dunque non fi frammetta più tempo 
all’ efecuzione . conducono legato D, pilone , 

Buon . Di grazia non vi fcappi , galantuomini • Le- 
gatelo bene. Dorina pigliale funi del Pozzo. 

Sap , Va pure,infamiflìmo Uomo. Voglio feguirti, 
a fua tempo fino a Parigi, per portare io 
medefimo le fafcine al tuo palco . 

Pern. Se lo bruceranno , figliuol mio , lo bruce- 
ranno ancora colla ghirlanda . 

elea. Sorella, quale improvifo cangiamento hanno 
fatto le miferie di voftra cala ! 

Elm, Conforte amato , la voftra troppo oftinata 
credulità meritava il caftigo d’un piu lungo 
travaglio : lodate adeft'o la celefte Provideiv» 
za , e dopo aver accolto il voftro legittimo 
figliuolo, rimeritate la fedeltà di Monsù Và- 
rio con quella ricompenfa , che potete cre- 
dere, gli lìa più grata . 

Buon, Figliuol mio fcufami,fai;ti ribenedico,ti ri- 
abbraccio,® ti rinfigliuolo.MonsùValerio,pi’ 
glieremo adeffo adeflb la medefima fcrittura 
di Don Pilone con Mariana, cafleremo il no- 
me di quel furfantone, e ci metteremo il vc- 
ftro. Siete contento Monsù Valerio? Sei con- 
tenta la mi Zitta ? 

Val* Dopo l’allegrezza di vedervi falvo da tanti 
pericoli, non poifo poi provare la maggiore, 
che di vedermi unito alla voftra belliflìma 
Figliuola . H . Elm, 
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Firn. Mariana, che ne dite ? 

Mar. Vorrei afiicurarmi , che Monsù Valerio m*à- 
mail'e davvero , e che l’ultimo dratagemma 
di chiudermi in un Chioftro non folle ordito 
dalla brama di fpofare , com io dubito , un fc 
altra Donna, poiché egli folle dato fciolto 
dall’ impegno, che avea con me . 

Val. Ve ne dò per mallevadore Monsù Sapino . 

Sap. Sì, Mariana, potete crederlo a me . 

Mar . Nò; voglio crederlo più todo a Valerio def- 
fo con dargli della mia fede quella caparra , 
che comanda il Signor Padre , con tanta in- 
clinazione del ipio genio . 

Lor. Ah poveraccia me ! Io fola reiterò fenza^ 
Marito;che aveva fatto un certo adeguamen- 
to con Piloocino, e Tento, che non é più ma- 
fchio . 

firn. Signora Madre l’aipettiamo alle nozze « 

ferri. Volete, che ve la dica ? Quelle nozze non le 
farei tanto a fretta ; perché fe Don Pilone 
ùfcifl'e innocente , come ine la Tento nel cuo- 
re, Mariana finalmente bifognerebbe darla 3 
lui, che glie l’avete promeffa • 

Buon . Oh fe ha cinque Mogli fenza Piloncina , che 
glie ne vorrede dare fino afei ? Orsù andia- 
mo a ringraziare il Signor CommifTario del- 
la carità , e della buona giudizia , che ci ha 
fatta. E fe é vero, che Don Pilone, cioè Jeva- 
nim Ebreo, s’abbia da bruciare, pregheremo 
Sua Signoria Illudriflìma , che ce ne conceda 
la metà per bruciare da fera nelle fede dello 
Spofalizio • 

IL F l 

,1 
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Intermed; della prefente Commedia allu- 
fivi alla falfa Bacchettoneria con balli, 
c gefti , all* ufo de* Mimi antichi, 
e canti nel modo Tegnente , 

Dopo il primo Atto* 

S I veggono quattro piccoli Amorini addormentati 
nella proiettiva > e dalle parti laterali e/cono a 
ballare quattro Donne in fembianza d'età grave , ma 
bene abbigliate , ed imbellettate , come quelle , che vo- 
glion coprire la loro vecchiezza adornandrf e li- 
fciandofijome le giovanette, Quefie cercano gli Amo- 
ri fuggiti da' loro , e dopo varj pajfeggi , e gefii fatti 
in quefla ricerca 3 finalmente vedutigli dormire gli 
vanno a rifcuotere , ed a fargli rifentire • Bffentiti gli 
Amori y e vedute le Donne attempate , fuggono da.» 
quelle y ed ejfe vanno loro dietro , cercando addefcargli 
con ciambellette, ed altri puerili donativi , ma fempre 
in vano ; finché quejli trafiullandofi tra loro vengon 
forprefi , e tenuti dalle Donne , le quali cercano d' ac- 
carezzargli , e perfuadergli afiar con effe ; nel men- 
tre di che gli Amorini per far conofcere a quelle , che 
tlon è per loro più tempo d'amare 3 cavano loro dalle 
trecce de' capelli canuti , e fi tingono le dita nella 
biacca , e ne' lifci 3 che hanno nel vifo : Ed in ultimo 
tenendo le Donne gli fpecchi pendenti , gli Amorini ( 
gli prefentano loro y facendo loro guardare y econfi- 
derare la propria deformità . E qui prendono tempo di 
fuggirey Inficiandole in abbandono . Fuggiti che fono , 
e refiate quefie dolenti e confufe , fopravviene un' 
Amoretto Mufico a cantar così . 

H i No, 
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No , no , non vi fiancate 
Dietro a’ teneri Amori 
Belle Donne invecchiate : 

Già le gomme , ei colori 
Per le foffe del volto 
Corron liquidi, e ftrutti. 

Onde ogni vifchio è fciolto , 

Che tenea l’ale a’ fuggitivi affetti : 

Già del bacio i diletti 

La bava puzzolente appella e uccide • 

£ fe la bocca ride , 

Pare una grotta ofcura in apparenza , 

Ove un fol dente , o due fatti romiti , 

Predican l’aftinenza 
Agli antichi appetiti • 

.Vecchie rie , 

Su partite ora da me ; 

E perchè 

Con malie 

Non ci guadiate 

Il bambin lècol nafeente » 

Vilequeltro eternamente l 7 oi.Ufrim4voi w 
Nella buca delle Fate . tA in sienM * 

Si partono le Vecchie mordendoli le dita • 

(Voi partite e mordete 
Per difpetto le dita ! Io me ne rido • 

E che mai far potete 
Al grand’ Arcier di Gnido ? 

Amor fi prende a gioco 
L’ire di vecchia età ; 

Quell’ occhio riformato , 

Dal ruolo innamorato 

D’ufar 
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D’ufar l’armi di fuoco 
Non ha più facoltà 
Amor &c. 

Or che di vecchie Amanti 
E’ fgoinbro il Regno mio., quella mia face 
Splenderà folper voi lieta e lineerà 
Gìovanette mie belle , 

Che per cagion d’EurillOj o pur di Nifo 
Folle mattina , e fera 
Sempre in lite con quelle . 

Per leggiadri 
Giovanetti fenza pelo , 

Non vò più gara d’amore * 

Tra le Figlie , e tra le Madri , 

Tra le Suocere , e le Nuore : 

Non più vecchie, non più Nonne ; 

Putte fole, e frefche Donne 
Si traflullin col mio telo . 

Tra le Figlie e tra le Madri , 

Tra le Suocere, e le Nuore 
Non vò più gara d’amore 
Per leggiadri 
Giovanetti fenza pelo . 

Lalfo , che miro : aimé ! 

Qua rivolgono il piè 
Le Vecchie difpettofe , 

Che depolle le belle 

Prime Ipoglie amorofe f 

E tolto '1 minio a’ lividi fembianti , 

Sotto divoti ’nlìeme, e nielli ammanti a 
Fanno i’efequie a fua beitade eitinta: 

Eenchè folto dipinta 

H i m* 
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Falfa pietade , e fàlfo arder celelte 
Più che mai vive , e delle 
Tengon l’antiche fiamme* e bafle> e feure } 
Colloro ecco fon quelle 
Che di Colombe pure 

Fingon gli fguardiie d’Afpe han cuore*e dete. 

Per uccider in fafee 
Ogni Affetto innocente , 

Che per loro non nafee * 

Belle Dee che m’afcoltate 
Richiamate _ - JSSZSfi&Z SSfi 

di Amoretti j toncria • 

Timidetti ; 

£ da quelle 
Ombre nere , ' 

Larve infefte 
Fattucchiere 

Nel bel feno gli guardate • 

Belle &c. 

Qui tornano le Donne attempate vejlite da Fin* 
zochete , cioè in abito nero , gonnellette corte , e cap- 
pellini , e fanno un ballo in un tuono fune/lo , finché 
tornano gli Amoretti * e fanno loro vatj fcherzi , ed 
impertinenze con gli archi * Ma in ultimo le Donne 
gli pigliano , e togliendo loro gli archi di mano ,fcio - 
• gliendone la corda, e riducendogli ad ufo di sferze , gli 
battono, e finifee il ballo • 

Pel secondo Intermedio# 

S ^Introducono quattro Innamorati a ballare con 
quattro Amorini , a * quali effi fanno carezze , e 

danno delle borfe d'oro • Intanto gli Amorini fi met* 

tono 
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tono a giucar e , e sprecando in varj giuochi i quattri- 
ni , tornano replicatamele dagl ’ Innamorati per altro 
fujjidio ; il che loro vien dato or con anelli , tabacchie- 
re , ed altri doni , finché votino loro vifibilmente le 
tafche moftrando non aver altro , che dar loro* Gli 
dimori vanno poi per da mangiare , e vengono tripu- 
diando a fpefe degli ^Amanti * ^tifine dopo aver man- 
giato chieggono agli ^Amanti altro fovvenimento per 
comprar da bere , onde quefii non avendo altro, fi ta- 
gliano col coltello qualche ornamento d'oro , o d'ar- 
gento , che hanno nelle vefii , fomminifirandolo agli 
importuni ^Amoretti ; i quali fe ne tornano con buoni 
fiafchi, [aitando, e /prezzandogli .Amanti rimafii co- 
sì fpogliati , e brutti per loro cagione • Partono dopo 
queflo gli .Amoretti , e rimanendo i quattro cimanti 
in abbandono , così loro dice un ’ altro amoretto $ che 
viene a cantare * 

Fidi Amanti 
Pare atne f 

Che voi fiate sbigottiti , 

Che voi fiate malcontenti ! 

Io m’immagino il perchè ; 

I contanti 
Son finiti , . 

£ di più gli afiegnamenti « 
v Fidi Amanti &c* 

Qual Fior fenz* onda , o quale 
Arifta fenza Sole , 

Nocchiero fenza venti , Augel fenz’ ale ; 

Tale appunto efler fuole 

Amor , quand’ è fenz’ oro j o fenza doni • 

L’oro è pien d’attrattive , 

L’oro 
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L’oro è picn di ragioni , 

Di forza, e di magìa 

Per trafcinar dietro ad un ricco Amante 

Ogni beltà reftìa • 

E’ l’Oro un gran Mago 
Nel regno d’ Amore « i 

'Il brutto fa vago , 

Fa il rozzo cortefe , 

Fa il Cuoco Marchefe , 

' Fa il vecchio ragazzo , 

Fa faggio chi è pazzo , . 

Fa l’Alin dottore • 

E’ l’Oro un gran mago 
Nel regno d’ Amore • 

Dunque convien , che voi 
Andiate a far monete , 

E ritornar potrete ad amar poi • 

Il meftier della guerra 
Prefto puote arricchir 

Col bottin d’una Terra » • 

D’un Bafsà , o d’un Vifir • 

Si provano a tempo di ballo a tirar fioccate, e t 
far giuochi di mofchetto , ed in fine tremane 
dalla paura . 

Per prova trattate 
Lo fchioppo , ed il brando ; 

Mano, che tremate 
Ancora provando! 

Orsù fate così 

Attendete più tofto alla dottrina j 
E vi darà grand’ oro in pochi dì 
O Legge a o Medicina . 

fanno 
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fanno gejli di fiudiare , e in fine gira loro la 
tefia e s'appoggiano • 

Gli Autori fcorrete 
Di quella , e di quefta , 

Ma debole avete 
Pe’ libri la tefita ! 

Sentite : or l’ho trovata 
Senza tanto trattar libri » o lorica , 

Un’ arte > che da tutti è piuftimata , 

Ed è di men fatica : 

Arte , che vi darà 
E ricchezza , ed onore , 

Amici , e dignità , 

E può farvi felici anco in amore ; 

Che é l’arte in conclusone 
Del Falfo Bacchettone 
Moflr ano gl'innamorati d' approvare ,e partono* 
Mi par t che ’l meftiero 
Vi piaccia sì sì , 

Seguite il penfiero , 

E fate così . 

Oggi su quefte fcene , 

,Vò , che fi moftri il Vizio 
Mafcherato a Pietade in ogni Ceffo ; 

Onde l’empio artifizio 

D’un’ Uom malvagio a gran virtù veftito * 

Dal baffo volgo ifteffo 

Sia feoperto , e fchernito . 

Quando fei pura, e lineerà 
O fantiffima Pietà , 

Alla tua fiamma divina 

La fua face Amore inchini 

Il fuo ftral fervo ti fà . Ma 
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Ma fe un’ alma menzognera 
Si ricuopre del tuo manto , 

Per veftir d’un velo Tanto 
Brame ingiulte , e baili affetti ; 

Deh permetti , 

Ch’ io gliel laceri fui doffo , 

£ eh' io punga quanto poffo 
Quefta perfida Chimera : 

Così ’l Mondo imparerà 
Quando Tei pura , e lineerà , 

O fantiflima Pietà » 

Efcono gli Amanti vefliti a Bacchettoni , t dan *■ 
zando a pajfo lento , e malinconico con capo baffo , fi 
prefentano verfo i palchetti delle Dame, voltando ver - 
* fi di effe i Lanternini , che tengono agguatati fitto il 
mantello, e tofto che le veggono , moftrano fcandalez - 
zar fi, e ritirar gli [guardi dalle medefime . Indi feguo- 
no a danzare componendoli l'un Nitro le veflimenta 
addoffo , e torcendo l’uno all * altro il collo , in atto di 
[alfa devozione . In quefio mentre tornano gli .Amori - 
ni a beffargli, e fihernirgli in varj modi, ora fmorzan - 
do loro i Lanternini , orapaffando loro fra le gambe , 
ed altro ; finché i Bacchettoni ad un buon tempo gli 
prendono * e tolti loro gli archi gli alzano a cavallo , 
ingroppando figli dietro alle fpalle, e frullandogli reci- 
procamente* con che fi dà termine al fecondo inter- 
medio f 


TerIo Intermedio. 


E Scono le quattro Pinzochere , ed i quattro Bac- 
chettoni predetti, formando un ballo intrecciato 
•ii varj pajfi , atteggiamenti È e inchini affettati , dopo 

che 
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che vengono i filiti Amorini , ed appena conosciuta, 
quefta brigata a loro nemica, fi ne figgono ver fi le 
/cene d'onde poi ritornano coperti con lenzuoli, e tazze 
in mano ad ufo di vergognose elemofinanti , ed in que- 
fta maniera fi ne girano intorno a ' devoti , cercando 
da loro , e ritraendo limofina ; e finalmente intrecciane 
dofi con ejji loro al ballo, nel quale gli * Amoretti a po- 
co a poco vanno accoftandofi alle Pinzochere , e Bac- 
chettoni, e cavando di fitto a * lenzuoli la nafiofta face 
amorofa, cominciano a rifialdargli t Ifalfi Devoti alla 
prima sfuggono il caldo della face , ma poi volentieri 
vi fi Scaldano , fino ad infiammar fine ultimamente , e 
dare negli amoroft ecceffi . Qui gli Amorini fi fcuopro* 
no da' lenzuoli , e fanno una lieta danza con la buona 
gente : al fine di quefta danza fi apre un Profcenio , con ' 

un lauto apparecchio, dove gl' Ipocriti vanno apofarfi 
unitamente , ed a quefta menfa fervono in danza gli 
Amorini portando varj cibi calorofi a' Commenfali, 
come Cioccolate, Sellari,Pi fiacchi con buoni vini &c. 
tanto che nel buono della loro allegria comparifie in 
Carro la Giuflizia Celefte, che così canta • 

Scellerata Ipocrifia , 

Più (offrirti il Ciel non sa ; 

Del bel manto di Giudizi* 

Si difpogli la malizia , 

Si riveda la Pietà. 

Scelerata &c. 

Perfidi nò, non bada un facro velo 

Per coprir empie voglie , ed cmpj ardori 
AI giudizio del Cielo , 

Che veglia fopra voi col dardo eterno i 
Lupi immondi rapaci udite fuori 

Dalle 
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Dalle fpoglie d'Agnello , 

E fuggite a latrar dentro l’Inferno . 

Gli fulmina , e cadendo ejfi con la menfa , ti 
aprendofi il terreno , che gl' inghiotte 9 fug^ 
gono f paventati gli dimori , e fi chiude il 
Profcenio, feguendo la Giuftizia cosi • 
Cangia al fine 

Le tue rifa , o Volgo , in pianti • 
Quanto mal , quante ruine 
Nel fuo giro il Mondo vede , 

Tutto avvien per troppa fede , 

Ch’ altri preda all’ apparente ; 

E ogni mal nel mondo entrò , 

Perché fede Èva predò 
AH* invidia d’un Serpente , 

Che di Zel prefe i fembianti * 

Cangia &c. 


fine. 


Si vendono in Roma a Pafquino ed à* 
poveri fi danno per carità . 
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